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.PER LA R·ESISTENZA E PER L'INSURREZIONE NAZIONALE 
(Schema del rapporto po'litico presentato · alla Confederazione 
dei Tri_umvirati Insurrezionali del Partito Comunista Italiano) 

I - Il movimento partigiano 

Dopo le grandi vittorie Alleate 
n~ll'imm.inenza. dell'olfensiva finale 

Nella situazione di guerra e, di guerra di 
liberazione nazionale ogni prospettiva e ogni 
compito del Partito s'ono strettamente condi­
:~donati da1lo sviluppo dei rapporti interna­
zionali, dal corso della guerra sui vari fronti 
e, in particolare, su quello italiano. 

La. situazione attuale, sotto questo rapporto, 
è caratterizzata dalle grandi vittorie ripor­
tate in OrieQ.te dall'Esercito Rosso e dagli 
Alleati in Occidente. Alle porte di Budapest 
battono le Armate sovietiche; Belgrado è li­
berata; in tutta la Croazia e la Slovacchia le 
forze di Tito attaccano i nazi-fascisti in riti­
rata. Due terzi .del territorio italiano sono 
stati liberati, e gli eserciti Alleati vittooriosi 
sfociano, ora, nella pianura Padaba, dove si , 
fa sent:ire dovunqu~, vigorosa ' e possenté, la 
rivolta popolare. ' · 

Dopo le grandi vittorie alleate dell'estate, 
vi è stato nelle ultime settimane, un· rallen" 
tamento nell'avanzata · sui fronti principali; ma 
il fronte danubiano ha già ripreso decisa­
mente la sua marcia in avanti; l'Esercito so­
vietico sta conducendo a termine i prepara­
tivi della sua abituale offensiva i'nve~nalc, 
mèntre in Occidente e in Italia si hanno i 
eegni premonitori di nuove imminenti grandi 
operazioni militari. 

Gli avvenimenti marciano forse con ritmo 
meno rapido di quanto desiderato e previ­
eto nei momenti di massima euforia, ma mar­
ciano in modo - deciso e sicuro verso la loro 
conclusione o' vittoriosa, verso lo schiacéiamen­
to della Germania. La belva nazi-fascista, eh~ 
aveva scorrazzato per tutta Europa, dai Pire­
'-ei a Stalingrado, dall'estremo Nord alle co­
ete africane, è ora ridotta nella sua tan·a, fe­
rita a morte, rantolante. Si tratta di darle il 
c:olpo di grazia. E' questo il momento ·decisivo 
e finale della guerra antinazista, della lguerra 
di liberazione. Tùtte le forze ' popolari devono 
~ssere mobilitate a questo scopo. La nostra 
liberazione è nelle nostre mani. La durata 
dell'occupazione tedesca dipende in prima li­
nea dall 1azione popolare armata del l:novi­
mento di liberazione nazionale. 
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L'insurrezione nazionale 
è una esigenza assoluta 

ed urgente 

E' in questa -situazione e con questa eo· 
scienza dei nostri compiti che dobbiamo fis· 
15are l'orientamento ed il piano di lavoro del 
Partito per le prossime settimane e per i proi­
simi mesi, che vedranno avvenimenti decisivi 
e gravidi di avvenire per il popolo italiano. 
La lotta popolare di o massa, la lotta armata 
contro il tedesco ed il fascista e contro tutti 
i loro amici e collaboratori è più che mai 
la necessità ed il comandamento dell'ora. 

L'insunezione nazionale contro il nazi-fa­
scismo è una esigenza assoluta per la salvezza 
del pa.trimonio nazionale, politico e .morale 
dell'Italia. Questa ineurrezione è già in atto 
da alcuni mesi nelle campagne e nelle città 
per la difesa dei prodotti delle nostre terre, 
delle macchine delle nostre . officine, per la 
difesa delle nostre case e della nostra liber­
tà. · Ess~ ha raggiunt9 uno sviluppo veramente 
di massa e vette di ,sublime eroismo special­
mente nell'Emilia, dove è più vicino il fronte 
alleato e dove formazioni partigiane e il po· 
polo in armi hanno contribuito validamente 
a battere i tedeschi e a liberare il suolo della 
Patria. 

L'ins~rrezione nazionale per cui · noi ei bat· 
tiarno e che vogliamo potenziare sempre più 
non è una misteriosa preparazione per il 
« momento buono », per una ipotetica ora X. 
ma è la· guerriglia di ogni giorno che deve 
colpire permanentemente e con tutte le armi 
il nemico, ovunque f!i trovi; guerriglia che 

o dobbiamo intensificare ed estendere sempre 
più, fino a liberare completamente e defini­
tivamente porzioni . sempre più o grandi del ter· 
ritorio nazionale. 

L'insurrezione nazionale sono gli .eroici com­
battenti dei p~trioti fiorentini che hanno libe­
rato la loro città e l'hanno mantenuta per 
sette giorni prima dell'arrivo delle truppe 
alleate; eono le lotte della 36& Brigata Gari­
baldi che ha conquistato il Monte Battaglia 
e l'ha poi consegnato alle av~nguardie alleate;-' 
è l'opera delle Brigate 1Garibaldi e di tutte 
le formaZioni _partigiane· ehe eul crinale appeD.• 



mmco si battono contro i tedeschi, in istretto 
contatto con gli anglo-americani a cui fanno 
da avanguardia; sono le S.A.P.. e i G.A.P. che 
lungo tutta la via Emilia attaccano, interrom­
pono, distruggono i rifornimenti tedeschi. 

L'insurrezione nazionale è la liberazione e ' 
l'amministrazione democratica di intere zone, 
nel cuore stesso del territorio ancora occupato 
dai nazi·fascisti; sono le zone liberate di Mon­
tefiorino, di Bobbio, di Varzi, di Bettola, del 
Basso Astigiano, di Domodossola, della Carnia 
e di diecine di altre località minori. L'insurre­
zione nazionale è .Ja lotta sublime, p er 'l'au­
dacia e l'eroismo indlvfduale, dei ·G.A.P. delle 
città che obbliga il nemico strapotente di uo­
mini e di mezzi, a rinchiudersi in pochi for­
tilizi, dietro i reticolati, segno dell'odio che 
lo persegue e Io circonda. 

L'insurrezione nazionale, in particolare,. è 
l~ lotta tenace e solidale degli operai contro 
la produzione bellica per il nemico, contro 
il collaborazionismo degli industriali traditori, 
per la difesa · delle macchine e delle fabbriche 
dalla furia distruggitrice :Dazi-fascista; sono le 
fermate di lavoro, sono gli scioperi per la di­
fesa del pane e dei diritti degli operai; sono 
le manifestazioni dei contadini per la difesa 
dei prodotti; sono le manifestazioni di donne 
e di po'polo contro il terrore nazi·fascista. 

·Quando noi affermiamo la necessità dell'in­
surrezione nazion~e è la necessità di questa 
lotta, in tutte le sue forme, 'che noi soste­
niamo. Quando noi diciamo che dobbiamo 
allargare, rafforzare l'insurrezione nazionale, 
diciamo che dobbiamo rafforzare l'attività in 
tutti questi campi di lotta. In questo momen­
to decisivo della guerra non vi deve più es­
sere angolo dell'Italia occupata dove non vi 
sia una formazione partigiana, una S.A.·P., 
un G.A.P. a rendere impossibile la vita al 
nemico; non vi deve più essere. officina o 
villaggio dove; i lavoratori non siano inqua­
drati militarmente, pronti a difendere, con 
le armi, il patrimonio nazionale, e ad attac­
care, disperdere, annientare le forze nemiche 
che preparano la distruzione di questo patri· 
111onio. 

Dobbiamo difendere con tutte le nostre for­
ze, soprattutto gli impianti di utilità 'pubbli­
ca (acquedotti, gasometri, centrali elettriche, 
ecc.), le riserve che ancora ci restano ,di ma­
terie prime e di 'prodotti. Si nasconda tutto 
quanto si può sottrarre alla cupidigia del ne­
mico .ridotto llgli estremi e in fuga; lo si 
porti in territori controllati da par:tigiani; lo 
si pqnga sotto la loro protezione. In tutta 
questa attività di organizzazione e ·di lotta di 
massa e armata, dobbiamo sviluppare e tem­
prare le fo~ze dell'insurrezione nazionale, si 
da renderle atte a portare dei colpi sempre 
più duri e decisivi al nemico, sino a cacciarlo 
definitivamente dalle nostre terre e dalle no­
stre città. I grandi centri dell'Italia setten­
trionale che conservano le parti più impor-
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tanti del patrin;_onio nazionale, dove sono 
concentrate le . forze più vive e più progres­
sive del popolo e del proletariato italiani, 
devono essere liberati da noi, dagli sforzi e 
dall'eroismo di tutl o il popolo e consegnati 
liberi e ordinati, al Governo democratico 
italiano. 

Bastàre a noi stessi 

La posta della lotta è grandiosa, le forze 
da affrontare e da distruggere sono ancora 
importanti, le difficoltà da vincere sono enor­
mi e moltiplicate dalle durezze della stagio­
ne. Ma noi dobbiamo ·affrontare con ferre.1 
volontà tutte le difficoltà, dobbiamo rimuo­
vere spietatamente ogni ostacolo, bandire ogni 
esitazione, ogni debolezza; dobbiamo essere 
duri nella lotta e nel sacrificio perchè dob­
biamo vincere. 

N o n dobbiamo contare sugli aiuti che ci 
possono venire dal di fuori, ma solo su noi 
stessi, sulla nostra capacità d'organizzazione e 
di tutte le energie e di tutte le riserve nazio­
nali. Dobbiamo bastare a noi stessi. Caratte­
ristica di ogni movimento popolare è proprio 
questa : di sapere esprimere nei momenti de­
cisivi per la patria tutte le forze e tutte 
le risorse necessari alla lotta di liberazionP " 
nazionale. Ce Io dimostrano gli epici esempi 
della rivoluzione francese e della rivoluzione 
russa; ce Io ha dimostrato ancora in questi 
anni il meraviglioso popolo jugoslavo che, 
da solo, senza aiuti dall'esterno, ha saputo 
dar vita ad un possente esercito nazionale. 
disorganizzare e battere le divisioni fasciste 
e naziste, liberare la maggior - parte. del suo 
territorio nazionale. E ' a questi esempi . di 
eroismo popolare e di capacità creativa delle 
grandi masse che ci dobbiamo ispirare per 
combattere vittoriosamente la nostra guerra 
di liberazione nazionale. 
· Abbiamo dietro a noi l'esperienza ed i ri· 
sultati di un anno di lotta. Non possiamo 
certo ancora confrontarci cc;>i grandi esemil)i 
storici ricordati. Ciò nonostante possiamo es­
sere discretamente soddisfatti del cammino 
fatto. Abbiamo dato un obiettivo di risurre­
zione e di lotta al popolo italiano, demora­
lizzato ed avvilito da vent'anni di fascismo. 
Per questo obiettivo di lotta abbiamo mobi­
litate le forze più sane e più pure ·del nostro 
Paese, le a~biamo organizzate in distaccamen­
ti, in brigate, in divisioni. Nella . sola Italia 
sett~n_trionale ancora occupata abbiamo ora 
un esercito di patrioti forte di 80 mila com­
b?ttenti, esperim~ntato da centinaia e migliaia 
~~ comhathmenti, pronto alle prove maggiori 
e decisive che l'attendono. 

Questo esercito è nato nel fuoco dell'entu· 
siasmo popolare, è stato appoggiato dalla sim­
patia operante di tutto il .popolo e, in parti­
colare, dagli operai, dai contadini, dai valli· 



giani, si 'è sviluppato di pari passo con lo 
sviluppo delle lotte di massà dei lavoratori 
d~lle città e delle · campagne. In . tutto l'anno 
passato i combattimenti e gli scioperi, gli at­
tacchi armati e le manifestazioni di massa, 
l'insidia partigiana e il sabotaggio operaio, 
si sono accol'npagnati e confusi in un unico 
movimento contro il tedesco e contro il fasci­
sta, contro tutti gli amici e i collaboratori di 
costoro, per la libertà del popolo e l 'indipen­
denza della Patria. 

La via della salvezza 
è la via della lotta 

In questa p erfetta adesione del movimento 
partigiano al moviment o popolare di massa. 
sta la ragione della vitalità e del continuo 
sviluppo del movimento di liberazione nazio­
nale. Questo moviment o si alimenta alla sem­
pre crescente e urgente necessità delle masse 
di difendere, con tutti i mezzi, la propria 
libertà, l 'indispensabile per vivere. Mai come 
oggi questa necessità di difesa dalle violenze 
e dalle rapine nazi-fasciste è stata così evi· 
dente. Le deportazioni in massa·, i lavori for­
zati, la rapina di ogni più umile bene, anche 
della semplice bicicletta e del misero carro, 
pongono ogni ' italiano davanti all'alternativa: 
o impugnare le armi e battersi' o cedere alla · 
violenza nazi-fascista, che spesso e sempre 
più vuoi· dire cedere ad una sicura condanna 
a morte. 

I lavoratori· dell'Emilia, i forti bracciànti 
.Iella Romag~a e del Bolognese, hanno dimo­
strato in questi giorni che essi hanno scelto 

, non la via della capitolazione ma quella della 
r esistenza e della lotta armata. Lo sciopero 
dei ferrovieri di Torino, l'abbandono in nias· 
sa del servizio da parte di moltissimi ferro­
vieri di tutti i compartimenti dell'Italia an· 
cora occupata, l'abbandono delle officine, per 
andare fra i partigiani, da parte degli operai 
minacciati di deportazione - sono tutti in­
dici elo·quenti· che non solo i lavoratori emi­
liani, ma i lavoratori di tutta l'Italia occupata 
sono ben decisi ·a ' battersi con le armi in · 
pugno, costi quel clre costi, pur di difendere 
la -loro esistenza e la loro libertà. · 

Di fronte a .'questo vigore, a questo svi­
luppo nel ~ovi~ento di liberazione nazio­
nale, sta la crescente disgregazione e · deino· 
ralizzazion·e delle poche forze che il rinne­
gato governo fascista è riuscito a mettere as­
sieme a favore dell'occupante tedesco. Dalle 
file delle divisioni del cosiddetto esercito 
repubblicano, addestrate in Germania e da 
poco rientrate in Italia, si susseguono e si 
moltiplicano le diserzioni, 1,10n solo di pic­
coli gruppi ma di distaccamenti, di compagnie 
e di interi battaglioni. Vengono a noi con ar­
mi ·e bagagli. Vengono a noi con quante più 
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armi possono portare, giusto l'invito fatto loro 
dalle unità partigiane. Intere unità garibal­
dine sono state · armate con le armi portate 
.dai soldati delle divisioni San Marco e Mon­
terosa. 

A tutti questi italiani che hanno ritrovato 
la via · della Patria e del dovere è lasciata 
piena libertà di scelta: stare con i partigiani 
o andarsene a casa. I più restano e già si 
sono dimostrati, alla prova dei fatti, dei valo· 
rosi e sicuri combattenti. Noi salutiamo que­
ste nuove reclute del Corpo Volontari della 
Liber~à, noi le in,!lichiamo ad esempio a tutti 
quanti ancora esitano a lasciare le file del 
tradimento, ad abbandonare la cal.Jsa nazi-fa­
scista, ormai definitivamente ·perduta. Chi vuoi 
far dimenticare un passato di debolezza e dj 
smarrimento, per cui ha ceduto alle pressioni 
e alle lusinghe fasciste , sa cosa gli resta d a 
fare: passare, con armi e bagagli, con quante 
più armi può, dalla parte dei partigiani, dalla 
parte qella Patria e della vittoria. 

Portare la ·guerriglia nelle campagne 
e nellé città 

Le condizioni in cui si svolge ora la lotta 
p artigi1ma, i com.piti militari che ad essa si 
pongono, richiedono l'adozione di tutta una 
serie di misure militari, d'organizzazione e di 
mobilitazione popolare. Bisogna portare la 
guerriglia nelle pianure e . nelle città. I rifugi 
alpini, inospitali in questa stagione, spesso non 
offrono le basi più opportune per condùne 
l'azione di molestia e di attacco contro il 
nemico. Bisogna scendere ed attaccare le stra· 
de, ~e ferrovie, i depositi che servono ai na­
i.i-fascisti per conservare e distribuire i rifor­
nimenti. Dobbiamo attaccare presidi ed acca~­
. tonamenti nemici: ·essi si trovano sopratutto 
nellè zone di pianura. La campagna offre mi­
nori possibilità di rifugio per grandi unità, 
ma, in coi~penso, offre più obiettivi all'azione 
audace e spregiudicata dei piccoli nuclei. 
Dobbiamo adattare l'organi~zazione delle uni­
tà partigiane a queste esigenze, dobbiamo_ ar· 
ticolare le unità in nuclei, squadrè e distac· 
camenti e lanciarli, con ampia libertà d'ini· 
ziativa militare, all'attacco degli obiettivi di~o,­
seminati nelle campagne. 

Questo esige dei capinuclei, dei comandan­
ti di squadra e di distaccamento veramente 
in gamba, che sappiano tenere in mano e 
portare all'attacèo i propri uomini. Questo 
esige dei commissari pieni di · sensibilità pofi­
tica e di · capacità dirigente per saper orien· 
tare politic'amente l'azione militare, discipli­
nare gli uomini, stabilire dei buoni rapportj 
con la popolazione. Questo esige l'affiatamen­
to. e la collaborazione fra le formazioni parti· 
giane che operano in pianura e le formazioni 
locali di .S.A.P. e . di G.A.P . Esige, sopratut­
to, la estensione, il rafforzamento della orga· 



nizzazione Sapista, il ma potenziamento mili­
tare, la eua elevazione a vera~ propria or· 
ganiZZflZione di combattimento. Tutte le cam· 
pagne dell'Italia occupata devono 1 dive~tare 
eome le campagne romagnola e bolognese, in 
questi ultimi mesi, nei quali, ve~amente, è 
stato il popolo intero, uomini e donne, gio­
vani e vecchi che han preso le armi per 
difendere la propria terra e le proprie case. 

Con l'estensione della guerriglia dobbiamo 
estendere la organizzazione zpilitare del ter· 
ritorio. Dobbiamo dividere il territorio in 
zone. coi rispettivi com.andi militari, per modo 
éhe ciascuna forma~ione sia diretta e sappia 
da chi dipende e tutta l'attività partigiana 
l'isulti coordinata in un piano generale se con · 
do direttive e criteri unici. Bisogna assoluta­
mente arrivare alla creazione di' comandi uni­
ci di zona e di piazza, dai quali devono d;. 
péndere, operativamente, tutte le forze patriot­
tiche operanti nella zona o sulla piazza. Dob­
biamo riuscire a stabilire dei rapport~ di fi­
duciosa collaborazione fra tutte le formazioni 
militari di qualsiasi colore esse siano ,· da 
chiunque . siano comandate. 

Sentirsi responsabili 
di tutte le formazioni Partigiane 

Noi ci dobbiamo sentire responsabili di 
tutto il movimento partigiano e non delle sole 
Brigate Garibaldi. I comtmisti militano in tut­
te le formazioni, garibaldine e non ,garibal­
dine, non escluse le stesse formazioni auto­
tlome, anche in quelle i cui comandanti si 
professano apertamente . antièomunisti e anti­
garibaldini. , 

Colla costituzione delle Brigate Garibaldi 
noi non abbiamo inteso creare una organiz­
zazione militare alla disposizione del Partito, 
separarci dal restante movimento . partigianQ. 
Nei primi mesi di confusione e di attesism6 
dominanti, noi abbiamo voluto creare, colle 
Brigate Garibaldi, delle formazioni d'assalto 
che servissero d'esempio e di modello a tutt~ 
te altre. Lo scopo è stato raggiunto. 

Noi riconosciamo nelle attuali formazioni 
G. L., nelle formazioni « Matteotti », nelle 
formazioni autonome, delle unità militari che 
sono alla pari di quelle garibaldine. Questo 
è etato ottenuto grazie anche al ·lavoro che 
in esse hanno svolto i · comunisti, come, del 
resto, riconosciamo che se le brigate garibal­
dine han~o · raggiunto il grado di organizza· 
z~Òne e di combattività che le distingue, è 
grazie anche alla collaborazione che in molte 
di eese hanno portato elementi di tutti i par: 
titi. Infatti ufficiali patrioti, elementi demo- • 
cristiani, · compresi tra essi anche numerosi 
.preti, socialisti e membri del P,artito d' Azio­
;~ae, hanno collaborato e collaborano tuttora · 
ton i comunisti nei posti di maggiore respon­
eahilità delle Bri~ate d'assalto Garibaldi. 

Questa unione e questa intesa che si è sta· 
bilita nelle Brigate garibaldine è, se pure in 
misùr:Ì minore, anche in alcune non garibal_. 
dine, perchè non si può stabilire fra tutte le 
unità partigiane, quale si sia il nome che esse 
portano? Com~ siamo. riusciti a fare dell6 
Brigate Garibaldi delle brigate veramente uni­
tarie, aperte ai combattenti di tutte le tenden­
ze dobbiamo riuscire a fare altrettanto anche 

_ne'ne unità non garibaldine, per modo che il 
diverso . nome che esse ancora si dànno non 
abbia più nessun significato di differenziazione 
politica. J 

Il Corpo Volontari della Libertà deve es­
sere veramente unificato non solo nei suoi 
comandi, ma nelle sue unità, nell'azione e 
nello spirito che le animano. 

Collaborare, unificare, disciplinare 
Dev'essere eliminato ogni spirito di coitcor­

renza Lra formazione · e formazione, ogni la­
voro di disgregazione di un'unità verso l'altra. 
Sappiamo che contro le Brigate Garibaldi si 
appuntano le prevenz'ioni e le o;;tilità di quan­
ti temono il movimento popolare, di quanti 
pr.edicano l'attesismo, la capitolazione e la 
tregua col nemico. Ma noi dobbiamo reagire 
agli attacchi e alle calunnie c;lei reazionari con 
azione sempre più decisa · contro i tedeschi ed 

· i fascisti per l'unità . e la collaborazione fra· 
tutte le forze veramente e sinceramente patriot­
tiche. Questa direttiva è impegnativa per tutti 
i éomunisti, quale si sia la formazione parti­
giana in cui essi militano. n comunista deve 
essere sempre per . il consolidamento di tutte 
le formazionì esistenti, per la collaborazione 
tra di esse, per il loro perfezionamento orga­
nizzativo e militare, peJ;" la più ferma disci­
plina, per i migliori rapporti tra combattenti · 
e popolazione. 

Questa unificaziòne sostanziale, e non solo 
formale, del movimento partigiano è una ne­
cessità non solo per le condizioni attuali della 
lotta, ma anche per i compiti futuri che si 
porranno ne.l campo milita1:e e per la tra­
sformazione del movimento partigiano nel­
l' esercito popolare dell'Italia demO'cratica . 

Ogni comunista deve avere coscienza e de­
ve trasfondere questa coscienza negli altri pa· 
trioti, che il .movimento partigiano dev'e&sere 
la base su cui costruire, domani, l'esercito na-
zionale. · 

·Del resto i poss~bili sviluppi della campa­
gna militarie in Italia las·ciano prevedere che, 
almeno per il ·Piemonte, la Liguria e la Lom~ . 
bardia, spetterà · soprattutto alle forze parti· 
giane di cacciare i tedeschi ed i fascisti, al 
momento dello sfondamento delle linee tede­
sche da parte degli Alleati e della loro marcia 
verso il Veneto . A liberazione avvenuta si tra t· 
terà ancora di liquidare, nell'Italia settentrio­
nale, i residui focolai di resistenza dei fascisti 
e il banditismo che costoro organizzeranne 
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contro la popolazione e il nuovo potere de· _ 
mocratico. E' evidente che per questo compi· 
to di epurazione armata e di mantenimento 
dell'ordine popolare, saranno chiamate ancora 
le formazioni partigiane. • 

Ma pèr tutti qu~sti compiti sono già delle 
esigenze di un esercito regolare che si impon­
gono. Noi dqbbiamo prepararci, fin d'ora, ad 
assolvere degnamente e bravamente questi COIQ­
p~ti. ·Prepararsi vuoi dire collaborare, unifj. 
care e disciplinare; ed è quanto noi fissiamo 
in questo momento a tutti i com,unisti che 
lavorano nel campo militare, ai comunisti che 
militano nf!lle Brigate Garibaldi come a quel­
li che militano nelle Brigate G. L., «Mal- . 

• teotti >> ed. autonome. 

Mobilitazione nazionaie e popolare 
per)' aiuto ai ·Partigiani 

In cp,.Iesta situazione di più grande difficoltà 
e di più grandi battaglie, noi dobbiamo poten· 
ziare il movimento partigiano non solo con 
l'azione. ·dei compagni che militano nelle varie 
formazioni, ma anche ·con una grande campa· 
gna ·politica di mobilitazione nazionale e po­
polare, per raiuto ai Partigiani. 

Dobbiamo raccogliere denaro, indumenti, vi­
veri per i nostri combattenti. Dobbiamo OJ'­
ganizzare delle << Settimane del Partigiano )) 
nelle quali tutto il popolo deve essere chia· 
mato a dare il suo contributo, per quante 
modesto esso sia. L'esempio del nord Emilia 
dove la « Settimana del Partigiano )) ha dat., 
dei risultati insperati dagli stessi promotori 
ed organizzatori, deve essere di incitamento a 
t'are ·altrettanto in tutte le . altre regioni. 
' Ma non solo il popolo dev'essere chiamato 
a dare. Esso ha già dato molto e sempre più 

'· 

clarÌl ' per la guerra di liberazione. Esso certo­
non ha lesinato le offerte e i sacrifici per la 
liberazione della Patria. Esso ha dato i suoi 
figl_i migliori, ha dato il pane, il ricovero ai 
eombattenti, ha sofferto le terribili rappresa­
~lie di un nemico accecato di odio e di sangue. 

Chi non ha dato ancora! nulla, o estrema­
mente poco in rapporto alle proprie possibi­
lità, sono i più abbienti, sono i grandi ·capi­
talisti, i grandi proprietari, i signori. Bisogna­
far sentire a costoro il dovere di solidarietà 
nazionale. Bisogna chieder loro un adeguato 
contributo per la guerra di. liberazione. Biso­
gna tassarli secondo le loro possibilità finall .. 
ziarie e secondo i bisogni della lotta. Nes· 
suno · deve sottrarsi ·a questo ' dovere patrio. 

D Comitato di Liberazione Nazionale A. I., 
eomè espressione unitaria e autorizzata del 
movimento di liberazione naziÒnale, deve prov­
vedere ·alla· tassazione ed alla riscossione dci ~ontributi. Esso ha sufficiente 'autorità e suf­
ficienti mezzi per farsi ubbidire. E' il delegato 
del Governo democratico di Roma, il ~olo 
Governo legittimo d'Italia. Esso deve far u~o 
di questa ·delega di governo, esso deve far uso 
del potere che gli proviene dall'orga:pizzazio­
ne del movimento di liberazione nazionale e 

. dalle sue forze armate. 
Questo dovere di solidarietà nazionale, i pa­

droni, i. possidenti, devono dimostrarlo non soh 
verso i combattenti, ma verso tutto ·il popolo, 
verso gli operai, i lavoratori che combattono 
e soffrono per la causa della liberazione. I 
padroni, gli industriali, i proprietari terrieri. 
devono. andare incontro. ai bisogni e · alle ri· 
vendicazioni degli operai,' dei contadini, delle 
famiglie del p'opolo ; devono concedere gli 
anticipi e gli af:tmenti salariali ricbjesti', de­
vono distribuire loro viveri, indumenti e com-
bustibile. "' 

II. Il movimento · popo_late di massa 
Difendere il popolo dalla fame, 

dal freddo e dal terrore nazi-fascis•i;J 

Le ~ostre organizzazioni devono prendere 
in seria considerazione la situazione delle rD..asse 
popolari, i lQro bjsogm immediati, le loro ri­
vendicazioni urgenti. Le . recenti agitazioni ope· 
raie, le manifestazioni contadine, hanno dimo· 
!!trato la' combattività delle masse e messo ia 
eviQ.enza i loro bisogni vitali . . 

Le concessioni strappate finora sono Irnl'!o­
rie, e molte delle promesse (atte non sono 
l'!tate mantenute. I -viveri scarseggiano sempre 
più e i prezzi aumentano con ritmo accele­
rato. Alla fame si aggiunge il freddo di ua 
inverno precoce e particolarmente duro. Ra­
etrellamenti e deportazioni sono all'ordine del 
1iorno. Le requisizioni dei prodotti ~elle cam.-

pagne, dei macchinari, non conoscono più li­
mite. Arbitrio, prepotenza, violenza, dominano 
ovunque. Però le masse operaie e contadine 
non si lasciano impressionare; e agiscono con 
la. forza· alla violenza nemica. Fermate · di la· 
voro, scioperi, manHestazioni di strada, si sus· 
seguono continuamente. Gli ultimi ·grandi scio· 
peri di Torino e di Milano, hanno dimostrato 
la compattezza e la combattività operaie. Le 
grandi manifestazioni di questi giorni sulle 
tombe dei caduti e dei fucilati della guerra 
di liberazione nazionale, dimostrano con quale 
interesse e con quanta simpatia· le masse. po­
polari .seguono ed apoggi::m· il movimentr) 
patriott~co. · 

Dobbiamo organizzare questa combattività, 
organizzare questa simpatia, farne delle armi 
efficienti per difendere il popolo dalla fame', 
ial freddo e dal terrore nazi-fascista, per mo-
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bilitarlo conu·o i tedeschi e i fascisti, contro 
i padroni collaborazionisti e ·contro tutti quan­
ti aiutano i nemici della patria. 

L'agitazione economica per 'le rivendicazioni 
immediaté degli operai, dei contadini, dei lavo­
ratori, deve continuare, allargarsj, trasformarsi 
in possente movimento di massa, in iscioperi, 
in manifestazioni di strada. Tutte le categorie 
di lavoratori vi debbono essere attirate. L'agi­
tazione non deve limitarsi alle fabbriche, ma 
estendersi a tutta la popolazione, perchè tutta 
la popolazione soffre dell'attuale condizione di 
miseria . . Una particolare cura dev'essere data 
al lavoro tra le donne, tra i giovani e in par­
ticolare tra le massaie. 

Comitati d 'agitazione devono sorgere do­
vunque; essi si sono dimostrati dei possenti 
strumenti di lotta che bisogna potenziare sem­
pre più. Essi devono rappresentare veramente 
tutte le categorie, tutte lè correnti politich~ 
esistenti nelle officine. I suoi componenti de­
vono riunirsi, studiare le rivendicazioni ope· 
raie, le possibilità di agitazione e fissare le mi­
sure pratiche di realizzazione. Bi sogna mante­
nere ed allargare l'iniziativa d'inviare delle de­
legazioni operaie -alle direzioni per porre le 
rivendicazioni di tutti e poi riferire alla mae­
stranza. Le delegazioni devono essere il più 
possibilmente numerose e i loro componenti 
cambiare di volta in volta. Esse devono asso­
lutamente rifiutarsi di trattare con i tedeschi 
e con le autorità fasciste. 

Risolvere direttamente i problemi 
della casa, del riscafdamento e 

dei viveri 

Oltre alle rivendicazioni immediate da pre· 
sentare ai padroni, i Comitati d'agitazione as­
sieme ai C .d.L.N. periferici, devono studiare 
anche come risolvere, in modo diretto, indi­
pendentemente daUe autorità fasciste, che 
non darebbero, nei migliori dei casi, .che delle 
buone parole e della demagogia, i problemi 
della casa, del riscaldamento, aei viveri. Devo- . 
no organizzare dei gruppi per l 1occupazione 
é la distribuzione ai sinistrati degli alloggi 
vuoti o insufficientemente abitati; per il ta­
glio e la distri~:mzione deHa legna da ardere, 
fissando i parchi, i boschi e gli alberati da 
abbattere; per la distribuzione, ai lavoratori, 
dei prodotti accantonati negli ammassi fascisti. 

Nelle campagne i Comitati di villaggio · de­
vono chiamare i contadini ed i braccianti a 
dsolvere direttamente ed in modo indipen­
dente da ogni autorità faS'cista i propri pro­
blemi dell 'esistenza, regolando. di mutuo ac­
cordo fra tutti gli interessati, lo scambio dei 
prodotti, la fiss;:tzione dei prezzi, la resistenza 
contl:o gli agenti degli occupanti tedeschi e 
dei fascisti. I grandi proprietari, i con.tadini 
ricchi, devono assicurar~ un minimo di gior-

nate lavorative e di prodotti ai braccianti e 
ai lavoratori del luogo. Ovunque sia possi­
bile si deve cacciare, senza tanti complimenti, 
ogni autorità fascista e organizzare sul posto 
delle Giunte popolari. Ove i rapporti di for­

. za non permettono ancora tanto, ~i devono 
far pressioni su commissari e segretari co­
munali perchè ubbidiscano alla volontà del 
popolo e non alle direttive dei tedeschi c 
dei fascisti. 

In questo campo le formazioni partigiane 
vicine e le formazioni di S.A.P. e di G.A..P: 
locali, possono dare un grandissimo appoggi() 
per far trionfare le esigenze e la volontà 
dei làvoratori. 

Nelle città e nelle campagne noi dobbiamo 
organizzare ed estendere tutte queste agita­
zioni per i bisogni immediati del popolo, 
dobbiamo fare di queste agitazioni un movi­
mento unitario, parte integrante del movi­
mento di liberazione nazionale. La causa di 
tutti i mali e di tutte le miserie del popolo 
lavoratore, deve essere indicata nell'oçcupa­
ziòne tedesca, nella politica fascista di as-
ervimento all'occupante. 

La difesa dei. bisogni immediati delle masse 
si identifica, perciò, nella lotta per la cac­
ciata dei tedeschi e dei fascisti. La difesa dei 
bisogni immediati della massa deve essere 
portata, perciò, a sboccare in manifestazi~ni 
armate~ nello sciopero insurrezionale che è un 
asp etto essenziale dell'insurrezione nazionale 
al cui trionfo devono tendere tutti i nostri 
sforzi. 

Sviluppare le organizzazioni di massa 

Per la mobilitazione delle grandi masse 
popolari, per la difesa dei loro interessi im­
mediati e per la lotta contro i tedeschi ~d i 
i'ascisti , è necessario dare il più grande svi-_ 
luppo a tutte le forme di organizzazione di 
massa. In primo luogo dobbiamo curare la 
costituzione e il funzionamento dei Comitati 
d'agitazione d'officina, dei Con:ritati di conta· 
dini c di villaggio ·nelle campagn~. Questi 
Comitati devono essere effettivament~ degli 
organismi unitari e rappresentativi di tutti i 
lavoratori delle campagne, di tutte le cor­
renti politiche. veramente esistenti nel luogo. 

Per la nomina di ,questi Comitati e per la 
discussione dei problemi p.iù importanti che 
si pongono loro, devono essere convocate del­
le conferenze d'officina, coi rappresentanti dei 
vari reparti e delle varie categorie; delle con­
ferenze di villaggio, coi rappresentanti dei 

·vari strati e delle varie frazioni. Ogni qual 
volta sia necessario procedere al · .coordina· 
mento dell 'azione di più officine e di più vil­
laggi, è oppo'rtuno convocare delle conferenze 
più larghe coi rappresentanti di tutte le offi­
cine e di tutti i villaggi interessati. Eviden­
temente non ci dobbiamo dimenticare della 
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reazione fascista e poliziesca; dobbiamo. per­
-ciÒ, ' organizzare tutte queste riunioni rispet­
tando rigorosamente le norme cospirative. La 
esperienza fatta in questo senso dall'organizza­
ziQne di Milano, s'è dimostrata positiva e fe­
eonda di risultati. 

Nei centri in"dustrjali più importanti, dove 
tradizionalmente è sempre esistita una Camern 
~el Lavoro, è necessario si proceda alla tra­
·for:rhazione degli esistenti Comitati Sindaèali 
in Comitati Provvisori per la costituzione del­
la Camera del Lavoro. Essi devono essere co­
&tituiti, per il mo·mento, con la rappresentanza 
delle correnti sindacali tradiziònali del luogo 
e prov:vedere, oltre a dirigere tutta l'attività 
rivendicativa delle masse, anche a gettare le 
premesse per la . costituzione della Camera del 
Lavoro locale e dei vari sindacati di ·catego­
ria. Ben inteso questi Comjtati Provvisori per 
la costituzjone della Camera del Lavoro, de­
vono agire come parte della Confederazione 
Generale del Lavoro già funziona;.te nell'Ita­
lia liberata~ 

Questo compito dell'organizzazione sindaca­
le acquista una particolare importanza in vi· 
sta della liberazione prossima1 quando tutto 
il movimento sindacale dovrà riprendere vita 
libera ed indipendentP. da ogni interferenza 
statale. A questo scopo i Comitati ·Provvisori 
..Ielle Camere del Lavoro dovranno elaborare 
le direttive per la immediata nomina, a libe­
l·azione avvenuta, delle Commissioni Interne, 
-a ·cui devono partecipare democraticamente 
tutti gli ·operai dell'officina o dell'azienda. Le 
Commissioni Interne~ così costituite, sostitui­
ranno allora gli attuali ·Comitati d'Agitazione 
clandestini. 

Le donne e i 'giovani comunisti devono por­
tare _il loro efficace contributo allo sviluppo 
di tutte le organizzazioni di massa e, in par· 
ticolar.e, delle specifiche organizzazioni fem­
minili e giovanili : Fronte della Gioventù e 
Gruppi dl, Difesa della · Donna. In tutti gli 
-organismi rappresentatiyi di fabbrica, nei Co­
mitati di Liberazione Nazionale, nelle Giunte 
vopolari, dev'essere assicurata la rappresen­
tanza giovanile e femminile; si deve attirare 
ai posti di responsabilità i giovani e le donne 
che si dimostrano più capaci e animati da 

"buona volontà. 
Sul piano della mobilitazione e della atti­

vazione politica delle grandi masse, dobbiamo 
-sviluppare l'organizzazione· dei C.d.L.N"- peri­
ferici: C.d.L.N. di fabbrica,, di rione, di vil­
laggio, professionali e di l categoria (di inse­
gnanti, di impiegati, di medi•ci, di ingegnerj, 
di avvocati, ecc.) a cui devono partecipare non 
solo i rappresentanti dei partiti antifascisti 
·efficienti sul luogo · ma anche . gli elementi più 
nttivi, più cpmbattivi . dell'azienda, della loca­
lità, della categoria. L'organizzazione dei C. d. 
L. N. affonderà così le sue radici nel seno· 
&tesso . del popolo. Andando oltre i limiti ri-
tretti di Partito, si assicurerà a questi una 1 
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maggiore influenza ed una maggiore capacità 
d'azione, perchè la funzione dirigente dei par­
titi e dei C.d.L.N. nel loro insieme, potrà 
essere assoÌta tanto meglio quanto più la1·ga 

. è l'adesione e la partecipazione alla lotta 
delle masse popolari. 

Creare gli organi 
del nuovo potere popolare 

L'articolazione dei C.d.L.N. in tutta una 
.serie di Comitati periferici è della massima 
importanza non solo per il potenziamento 
della lotta imlm.ediata ma ariche per la crea­
zione del nuovo spirito e di nuovi organi 
democratici .che devono essere la base e l'ani­
ma della nuova Italia. 

Già abbiamo visto, nelle zone liberate dalla 
lotta partigiana, il significato e l'importanza 
dell'esistenza di questi organi periferici che 
si trasformano, a liberazione avvenuta, "in or­
gani dii potere popolare, in Giunte popolari 
comunali c di 'go. erno per le zone più vaste. 
Sono essi che provvedono a risolvere nello 
spirito più largamente democratico, con la 
partecipazione attiva di tutti gli interessati, 
i problemi vitali del comune e della zona : 
i problemi dei prezzi, dei rifornimenti, dello 
scambio dei prodotti, delle requisizioni, del­
l'aiuto da dare alle formazioni partigiane, 
della resistenza da organizzare contro il ri­
torno offensivo della reazione fascista. 

Questi problemi, che si pongono ora sulla 
scala di lotta del comune e 'della ristretta zona 
liberata, si porranno, domani, quando tutto 
il territorio nazionale sarà· •liberato, su scala 

. molto più vasta e con molta maggiore com­
plessità. Allora, quando si vorrà ricreare dalle 
fondamenta tutto l'apparato amministrativo e 
statale disorganizzato e corrotto dal fascismo, 
non si potrà veramente amministrare e gover· 
nare senza la partecipazione diretta e attiva 
di tutti i C.d.L.N. periferici e delle organiz­
zazioni popolari che solo potranno assicurare, 
anche nei punti più lontani dal centro, la 
realizzazione e le direttive del govern~ de · 
mocratico. 

Sono questi Comitati periferici, sopratutto, 
~he dovi-anno p.rovvedere, nel quadro della 
politica generale del governo, .ad assicurare 
alle masse l'alloggio, il riscaldamento, i vi­
veri. Sopratutto saranno i C.d.L.N. periferici 
che dovranno prov-Vedere alla mobilitazione 
del popolo per la cont~nuazione della guerra 
contro i nazi-fascisti e per la rapida ricostru · 

. zion~ di ponti, di ferrovie, di strade, di edi­
fici e di quanto è indispensabile per la pronta 
ripresa di una ordinata vita sociale. Saranno 
questi Comitati di Liberazione, appoggiati so· 
pratutto · dalle grandi organizzazioni femminili 
e giovanili, che dov~·anno pensare alla ripresa 

· della vita scolastica, all'assistenza dei bambi-



ni, delle vittime della guerra e di quanti 
soffrono e mancano dell'indispensabile per 
mangiare e per vestirsi. 

E' con queste prospettive di ulteriori svi­
luppi, nel quadro della creazione delle pre­
messe . e delle basi di una vera e vitale demo­
orazia, che noi dobBiamo condurre tutto il 

lavoro di mobilitazione e di organizz~zione 
delle grandi masse popolari. I pilastri del­
l'Italia democratica di domani earanno le for­
'mazioni partigiane, tutte le organizzazioni. e 
tlltti gli organismi popolari che sono sarti e 
si sono· affermati durante la guerra di libe­
razione. 

III.. I nemici e i sabotatori 
nel movimento di liberazione nazionale 

L'azione e le manovre del fascismo 

Tutte le nostre prospettive di sviluppo del 
movimento patriottico e di vittoria si basano 
su indici sicuri e su dati di fatto incontrover­
tibili. Ma tutti questi elementi positivi 'no• 
ci devono far chiudere gli occhi di fronte 
alle difficoltà da superare, di fronte agli ele­
menti negativi e alle forze avverse che dob­
biamo ancora affrontare e 'vincere. 

' Il fascismo è a terra, rantolante, ma esso 
non ha ' ancora avuto il colpo di grazi~. Nel 
furore per la fine imminente può fare molto 
male all'Italia e alle popolazioni dei territori 
ancora occupati. In questi ultimi teJÌtpi esso 
ha rafforzato le misure di reazione, moltipli­
cato le violenze, i massacri, i rastrellamenti, 
le rappresaglie sull~ popolazioni inermi. Ciò 
facendo non disdegn~ però di ricorrere a ma­
novre e a gesti demagogici per cercare di 
gettare un po' di confusione tra le masse. 

Durante le recenti agitazioni operaie, i ge­
rarchi fascisti, appoggiati dai banditi della 
Muti e delle Brigate Nere, · hanno cercato di 
prendere contatto con i delegati operai di' 
officina. hanno tenuto loro dei · discorsi bene­
voli, h~nno cercato di far ap~arire . come una 
generosa concessione quanto le masse aveva­
no stra'ppato con la proptia compattezza e 
combattività. 

Alcuni, anche Jra i maggiori responsabili 
della criminalità fascista, sentendo arrivare 
l'ora della resa dei conti, cerca dei contatti 
col movimento di liberazione a scopo · sia di 
manovra politica e di disgregazione e sia per 
procurat;si dei salvacondotti .per il domani. 

Noi dobbiamo far fronte adeguatamente a 
tutte le misure e a .tutte le manovre fasciste. 
Alla accresciuta violenza fascista dobbiamo ri­
spondere con l'accresciuta combattività e ca­
pacità militari delle nostre formazioni armate. 
Alla demagogia . fasçista dobbiamo rispondere 
rafforzando la campagna antifascista, indicando 
nei fascisti i . responsabili della catastrofe che 
ha .colpito il nostro Paese e della miseria 
delle masse. , 

A tutte le manovre fasciste volte a gettare 
la confusione nelle file dei patrioti, dobbiamo 
rispondere mettendo in luce i fini reconditi 
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perseguiti e di quanti si prestan1 à simili 
manovre. Dobbiamo diffondere :oiù largamen­
te che mai l'idea che i fascisti sono i mori­
turi, che chi collabora con i fascisti tradiice 
e che tutti i traditori e collaboratori del ne­
mico, siano essi ufficiali, industriali, dirigenti, 
pagheranno. Dobbiamo però sempre ricordare 
a tutti che c'è ancora tempo per salvarsi: 
aiutando i patrioti, partecipando att:ivamente 
ed in modo concreto alla guerra contro ' i 
tedeschi ed i fascisti. 

Nessuna tregua, nessun compromesso 
coi na'zi-fascisti 

Coll'aggravarsi della lotta e :delle condizio­
ni in cui dobbiamo battere, i soliti elementi 
efiduciati, pessimisti, attesisti, intensificano Ja 
loro azione disfattista, i loro 'consigli di capi­
tolazione e di attesa. Essi predicano la nece•­
sità di stabilire delle tregue col ·nemico. « A 
ehe vale, dicono costoro, fare tanti sacrifici 
quando fra poco arriveranno gli alleati? Non 
è meglio trovare un modus vivendi coi tedeschi 
e atLendere la liberazione? ». Spesso costorv 
nascondono il loro opportunismo sotto la ma­
schera della opportunità, del buon senso, della 
competenza militare. « Come. volete, dicono, 
si possa resistere in montagna senza VÌ'\Teri, 
senza indumenti, senza ricoveri? ». N o n im­
magil}ano che ' si possa scendere ·in pianur~ 
ad attaccare i tedeschi ed i fascisti. « Come 
volete si possa combattere se gli alleati nori 
ci fanno lanci? >>. Ignorano che le armi ù 
conquistano alla partigiana, cioè al nemico. 
«Non si possono affrontare i carri armati con 
dei semplici mitra, senza almeno un po' di 
artiglieria ». E così, di dubbio in dubbio, 
sotto l'apparenza del buon senso ~ della com­
petenza militare, .essi nascondono il proprit) 
opportunismo e lo sprezzo per il movimento 
partigiano, per il nostro movimento che pure 
ha già scritto delle pagine glorios.e ed ha di­
mostrato di saper volgere in fuga anche le 
decantate unità tedesche con tutte le• loro ar-
mi ed i loro mezzi. · 

Questi disfattisti · e questi opportunisti son• 
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gli stessi che, un anno fa, agli inizi, sostene­
vano l'impossibilità della creazione di un pos­
~nte movimento partigiano in Italia, l'inuti· 
lità della lotta armata. Neppure un anno di 
lotta e di vittori.e, neppure la costituzione e 
la vitalità del Corpo dei Volontari della Li­
bertà li hanno tratti dal loro pessimismo e 
dal loro disfattismo. Essi. non hanno fiducia 
Delle masse, non hanno fiducia nella capacità 
ereativa del nostro popolo, non fanno nulla 
per aiutare ,e per sviluppare questa capacità 
sreativa. 

Sempre pronti a gridare allo scandalo se un 
Distaccamento provvede da sè e come può al 
proprio sostentamento, non muovono un dito 
per procurare a tutti i co.mbatteriti, in· modo 
_organizzato, sistematico e continuo, quanto ad 
essi necessita per vivere e per combattere. 

Nella loro vergognosa azione di demoraliz­
zazione e di disgregazione essi arrivano per­
!ino ad addossare ai partigiani la responsa­
bilità delle salvagge distruzioni e dei massa­

' i~i perpetrati sulle popolazioni inermi dai 
nazi-fascisti. E' evidente che per simile genìa 
di opportunisti e di capitolardi, le formazioni 
partigiane più combattive e, prime tra esse, 
le Brigate d'assalto Garibaldi, s_ono l'oggetto 
di tutte le loro calunnie, di tutti i loro attac­
chi, di . tutte le loro manovre disgregatriCi, no :p 

' disdegnando di dare, in 'tal modo, la mano 
a'i peggiori nemici del movimento di libera-zione nazionale. . 

N o i diciamo ben chiaro a tutti costoro, a 
tutti i nemici aperti come a tutti i finti amici, 
che il movimento partigiano vive e vivrà mal­
grado tutte le difficohà. Vi~·à perchè esso è 
appoggiato dalla simpatia operante di tutto il 
popolo ; vivrà perc.hè esso ha tratto dalle file 
del popolo i suoi quadri più devoti e più 
capaci, decisi .a tutto pur di battere il nemi­
co ; vivrà perchè noi faremo l'impossibile per 
dare ai partigiani tutto quanto di cui essi 
!hanno bisogno; perchè i partigiani sapranno 
conquistaré .al 'nemico le armi, i viveri, i · 
mezzi di cui mancano. 

Noi vogliamo che la mobilitazione delle 
riserye nazionali per la guerra partigiana av-

' venga in modo ordinato, senza favoritismi e 
!lenza vessazioni, sotto la guida ed il controllo 
del C.d.L.N. Ma se chi può dare, se chi può 
fare, non darà e non farà, non si laménti se 
i partigiani dovranno chiamarli al dovere pa­
triottico anche in modo un po' brusco. Non 
!i tratta di perdersi in moine ~id inutili pia­
gnistei. Si deve guardare in faccia alla realtà 

1 con freddo calcolo e con ferma decisione di 
eormontare tutte le difficoltà. Sono in gioco -la 

, nostra esistenza ed il nostro avvenire. 

·l 
l 

L'inganno e l'illusione 
delle pac_ifiche evacuazi~ni 

Con l'approssimarsi del momento culminan­
te dell'insurrezione, cioè del momento decisivo 

-della liberazione, si fanno luce delle manovre 
più sottili di disgregazione del movimento in­
surrezionale. Si parla da certuni della neces­
sità di arrivare a degli accordi col nemico 
per la « pacifica >> evacuazione delle nostre 
città. Con simili compromessi si pretende di 
poter salvare qualcosa da1la distruzione. Illu­
sione. 

Il nemic~ fa queste profferte, mostra di 
interessarsi a simili proposte al solo scopo 
di disgregare il movimento insurrezionale c 
di poter così, al momento opportuno, condur­
re a compimento il suo piano di rapina e di 
distruzione dei nostri impianti e dei nostri 
macchinari. Questo è l'insegnamento che ci 
viene da tutti i casi in cui si è avuta la dab­
benaggine di accedere a simili accordi. La 
sola discussione di una simile possibilità di 
accordo, costituisce tradimento degli scopi per 
cui noi lottiamo e della ragione stessa .di es­
sere del movimento di liberazione nazionale; 
costituisce un tradimento della fiducia che 
~li Alleati hanno · nel nostro contributo alle 
operazioni . militari; ci precluderebbe ogni 
possibilità di salvare quanto è ancora salva­
bile del nostro patdmonio materiale e di a5pi­
rare ad essere considerati, dalle potenze vit­
toriose, non solo dei sinceri ed onesti cobel­
ligeranti, ma dei veri e propri alleati. 

Queste manovre per . una «pacifica )) evacua­
zione sono opera, da una parte, dei tedeschi 
e dei fascisti e, dall'altra, di quegli industriali 
che hanno collaborato fino ·a ieri, che colla" 
h01·ano tuttora e che i:atendono collaborare si­
no all'ultimo momento con l'occupante tede­
sco. Sono opera dei reazionari d'ogni colore 
~he temono soprattutto lo sviluppo delle forze 
popol~ri e i. diritti che queste forze possono 
conquistare m conseguenza della loro eroica 
lotta per ~a difesa l~ libertà e l'indipend.~nza 
d~lla patna. Essi saèrificano gli interessi na­
ZI_onah pur ~i salvare i loro· meschini privilegi 
d1 cast~. Cos~oro. n-on trovano, purtroppo, nem­
meno m tutti gh elementi dei partiti del C. d. 
L. N. quella sdegnosa avversione ed ostilità 
che dovrebbero trovare, per cui l'azione stessa 
del C.d.L.N. viene offuscata e indebolita. 

l disgregatori del Corpo dei· Volontari 
della Libertà 

Le ~'lnovre reazionarie e disgregatrici ten­
tano di . penetrare anche nel Corpo dei Vol•m­
tari della Libertà · cercando dì seminare zizza­
nia tra le forze patriottiche, di staccaie le 
formazioni partigiane dalla direzione del C. d. 
L. N., per portarle su un terreno di azione 
antidemocratica ed antipopolare, volta a con­
servare, sotto nuove forme e nuovi nomi, l'e­
secrato regime fascista. AJ;J.imatod di queste 
manovre si dice -siano alcuni alti ufficiali ri­
masti semP,re prudentemente in disparte dal 
movimento di liberazione nazionale, che du­
:t:ante tutto quest'anno di guerra partigiana ' si 
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sono ben guardati di fare qualcosa contro i 
tedeschi ed i fascisti e che ora pretenderebbero 
- in nome delle loro greche - di . metten! 
le mani sul Corpo stesso dei Volontari della 
Libertà, di sottrarlo alla direzione del C. d. 
L. N., di volgerlo contro la ragione stessa della 
sua esistenza. Pretendono costoro di trovare 
degli appoggi negli stessi Comandi Alleati, si 
dànno da fare nel senso denigratore e disgre· 
gatore delle forz~ patriottiche, vantnndo .:mto­
rizzàzioni e collegamenti che esistono solo 
nella loro fantasia. 

Queste manovre anttunitarie e antipatriotti· 
che non possono che screditarci di fronte agli 
Alleati e còmpromettere i nostri diritti at:l or­
ganizzarci ed a dirigerci in modo democra­
tico ed indipendepte da ogni controllo f"tra­
niero. Esse sono favorite, purtroppo, da al•!uni 
ufficiali delle stesse formazioni pàrtigiane che 
ROn vogliono comprend~re la peculiarità e la 
forza del movimento popolare di' liher3zione 
e non aspirano ~he a ritornare al vecchi~ 
regime della caserma fascista. 

Fra questi ufficiali vi sono purtroppo anche 
alcuni comandanti che se ne fregano flelle 
direttive politiche e militati del C.d.L.N. an­
che se qualche volta affermano di riconoscen1e 
l'autorità, sentendo di non poter far nulla fuo­
ri o contro il C.d.L.N. E' mentalità comune 
a tutti questi elementi, imbevuti fino alle 
ossa di spirito reazionario e fascista, ·di non 
poter mantenere l'ordine che a b ase di '>lati 
d'assedio e di dittatuu militare, aspirano ad 
essere i Mihailovic italiani. Se insisteranno , 

avt·anno la stessa sorte del loro campione ju­
goslavo. 

Dobbiamo ben evitare dal confondere qu;:,. 
sti fascisti travestiti con i sin·cet·i ufficiali pa· 
trioti che in tutt~ le unità partigiane, dai più 
umili posti ai più elevati, servono, con fe­
deltà e competenza, la causa della libertà c 
della indipendenza nazionale. 

Quanto più il movimento partigiano si svi-
. luppa, quanto più il compiti che ad esso si 
pongono si fanno più · numerosi e più com­
plessi, tanto più abbiamo bisogno del contri· · 
buto di tutte le competenze, di quelle deglj 
ufficiali in _ primo luogo. · 

Non si chiede a nessuno una tessera d i 
partito, una professione politica program.m:1· 
tica. Per militare nelle file ·del movimento òj 
liberazione nazionale è · sufficiente la volontà 
di lotta· contro i tedeschi ed i fascisti per una 
Italia libera e democratica. Noi accogliamo ed 
accoglieremo sempre affettuosamente, come 
compagni d'arme e come fratelli, quanti si 
pongono sul terreno politico e militare: del 
C.d.L.N ., ma non siamo disposti a tollerare 
che attendisti, collaborazionisti, reazionari, in­
quinino e corrompino il bello e vigoroso mo­
vimento di liberazione nazionale che abbiamo 
creato in questo anno di battaglie e di '5acri­
fì.ci. Noi dobbiamo essere vigilanti nei con­
fronti di tu tte queste forze di sgregatrici, dob­
biamo mobili tar e il C.d.L.N . e i singoli Par· 
Liti, perchè l e eliminino daJle loro file, per­
chè impongano à tutti una più ferma disci­
plina poliLi<.'a e militare, perchè richiamino 
tntti ad una più alta fede patriottica. 

IV. Il Partito Comunista 
campione d~ patriottismo e di democra~ia -

l soliti pretesti anticomunisti 

Sappiamo che molti di questi reazionm:i 
tentano di avallare le loro manovre disgrega· 
triei col vecchio e consunto pretesto fascista 
del «pericolo comunista ''· Il Capo del nostro 
Partito, il compagno Ercoli, ha .già dichiarato 
in modo inequivocabile che: «L'insurrezione 
che noi vogliamo non ha lo scopo di porre 
trasformazioni sociali o politiche in senso so· 
eialista o co.munista, ma ha come scopo la 
liberazione nazionale e la distruzione del fa­
scismo. Tutti gli altri problemi verranno ri­
solti dal popolo ~omani, una volta liberata 
l'Italia tutta, attraverso ad una libera cousul­
tazione popolare e l'elezione di una Asseru­
blea Costituente». 

Una simile netta e precisa dichiarazione do­
vrebbe togliere ogni preoccupazione di colpi 
di forza da parte dei ·comunisti. N o i siamo 

/ 

:i. più calorosi e sistematici agitatori della li­
. ne a p.olitica• del C .d.L.N. e soprattutto del ca­
rattere nazionale di questa linea. 'Chi, malgra­
do questa nostra precisa posizione, agita lo 
stesso, alla maniera: dei fascisti, lo spauracchio 
del «pericolo comunista » dimostra soltanto 
la sua malafede ed il proposito di contestare: 
con la forza, il diritto del popolo domani, una 
volta liberata l'Italia tutta, di risolvere i propr.i 
problemi politici e sociali attraverso ad una . 
libera consultazione e l'elezione di una Assero· 
blea 1Costituente. 

Nessuno più dei comunisti è ossequìente 
in tutte le proprie manifestazioni alla linea 
di unione nazionale. Noi abbiamo chiesto e J 
chiediamo a tutti i compagni di evitare,- in -:1 
tutte le organizzazioni unitaJ;ie, le manifesta­
zioni settarie, ogni sfoggio di simboli e di \ 
emblemi comunisti, per ostentare · ed accen­
tuare solo i segni d'unione. Il tricolore è la 
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bandiera del C.d.L.N., è anche la bandiera 
dei comunisti in tutte le organizzazioni uni­
tarie 1n cui essi militano. La stella tricolore 
delle Brigate Gariba'ldi è stata adottata su 
proposta dei comtmisti. Sono i comunisti che 
più si adoperano pèrchè dalle formazioni par­
ti giane ·sia bandito ogni simbolo di parte . 
Purtroppo non sempre i fa . la stessa cosa da 
parte dei nostri amici ed alleati. Qualche 
ufficiale ostenta nelle formazioni partigiaue 
i simboli monarchici , in contrapposizione alle 
chiare convinzioni repubblicane della quasi 
totalità dei combattenti, mentre è convenuto 
di non sollevare ora, ma di rimandare alla 
Costituente, la questione << repubblica o mo-
narchia )) . ' ' 

Noi sappiamo che non è cosa fa<;ile fare, 
nelle nostre condizioni, dell'irruente movi­
mento di liberazione nazionale, un tutto or­
ganico, ben sistemato, funzionante alla perfe­
zione. Non gridiamo allo scandalo, non ci 
disperiamo, quando qualche cosa non va come 
dovrebbe andare. Ma in tutte le unità parti· 
giane, in tutte le organizzazioni popolari, ·so­
no proprio -i comunisti 'che pifi difendono la 
necessità dell'organizzazi'one, dell'ordine e 
della disciplina. Per noi comunisti, democra­
zia non è sinonimo di anarchia, . ma ordine 
e non · deve essere nemmeno sinonimo di re-, 
gime di polizia e di caserma. Per noi demo­
erazia e ordine sono sinonimi e lo sono c lo 
possono essere solo quando si identificano con 
la democrazia e con l 'ordine delle grandi 
masse popolari. 

Dittatura proletaria 
e. democrazia progressiva 

Sappiamo che in alcune formazioni parti· 
giane e anche da parte di c< amici .)) che si 
dicono democratici, si fa campagna anticomu­
ni sta con la parola d'ordine <c contro ogni 
dittatura )). Già abbiamo detto che l'insurre­
zione a cui tendiamo non ha lo scopo di por­
re, trasformazioni sociali o politiche in senso 
socialista e comunista. Noi oggi lottiamo per 
la liberazione nazionale e per un regime di 
democrazia progressiva. Ma anche sul piano 
concettuale la campagna che vuole far credere 
che la dittatura proletaria, iscritta nel pro· 
gramma comunista, ha qualcosa di,_ comune 
con la esecrata dittatura fascista, è menzo· 
gnera e vergognosa, perchè più a nessuno oggi 
è permesso d'ignorare che dittatura proletaria 
è sinonimo della più larga democrazia per 
le grandi masse. L'Unione Sovietica ne è esf:m­
pio luminoso. Essa è la più larga de,mocrazia 
finora realizzata nel mondo. La costituzione 
staliniana è la sola al mondo, finora,. ché as-
icuri a tutti i popoli conviventi nell'D. R. 

S. S., ai. 20() milioni ·clei suoi abitanti, tutti 
i ·diritti della più larga, autentica, indi~cuti­
bile democrazia. 

Ma, · l'ipetiamo, noi, oggi, Iettiamo non fér 
la dittatura proletaria, ma per la democrazia 
progressiva, che si differenzia da quella non 
tanto per la sua sostanza democratica ma, 
soprattutto, per il contenuto sociale. La de­
mocrazia progressiva non colpisce radicalmente 
il pqncipio clelia pl'Opr ietà capitalistica sfrut­
tatricé, ·come fa invece la dittatura proleta­
ria, la quale conserva però la piccola proprietà 
privat~ dei singoli contadini e protegge 1? 
proprietà individuale dei cittadini sul reddito 
del proprio lavoro e $Ui propri risparmi e su 
tutti i beni di uso e comodità personali, non­
chè il diritto di successione ereditaria di tali 
beni. Noi lottiamo per la democrazia progres­
siva, oggi, perchè pensiamo che essa offra, 
11elle cohclizioni auuali dello sviluppo poli­
tico italiano, il solo 'terreno sul quale è. JJOS· 

sibile realizzare l'unità nazionale di tutte le 
forze democratiche e progressive, l'unità ne­
cessaria ed indispensabile per la condotta vit­
toriosa della guerra di liberazione e per la 
ricostruzjone a liberazione avvenuta. La lotta 
per la. democrazia progrè,ssiva è, oggi, la sola 
politica nazionale perchè, unendo tutto il po­
polo in uno sforzo fecon•do e costruttivo, per­
mette di superare la catastrofe in cui ci ha 
gettati il fascismo e di presentare l'Italia, uni­
ta e concorde, di fronte a tutti quanti inten­
de sero minacciarne la libertà e l'indipen­
denza. 

E' evidente però che la non abolizione del 
pr"incipio della proprietà capitalistica no:tt si­
gnifica che in regime di democrazia progl·es­
siva non si debbano liquidare i più jniqui 
privilegi clel capitale, della grande proprietà e 
le loro forme più reazionarie. E' evidente che 
tutta una serie di misure economiche e SO· 

ciali doVI·anno essere prese perchè imposte 
dalle necessità della guerra e della ricostru­
zione, oltre chè dalle esigenze della giustizia 
soeiale e del progresso. 

Il dovere di solidarietà nazionale per la 
lotta co~tro lo straniero e pe1: la riçostruzione 
impone deJI~ ri~u;'lzi~· e .dei }im.i~i ~che ~ 
soprattut~o ai pnvdeg1 dei ceti piU fortunati. 
La democrazia progressiva non deve avere per 
limite che la volo~tà e gli interessi del po­
polo. I sacrifici fatti cla tutti, nell'interesse· di 
Lutti, permetteranno una rapida ripresa (~0-
truttiva · sulla base della collaborazione fidu­

ciosa fra tutte le forze sane e· progressive. 
Se solo una parte dei popolo, e la parte 

più diseredata, co~ sempre è avvenuto fi­
nora, dovesse sacrificarsi a favore dei soliti 
privilegiati, se la ricostruzione si volesse fare 
su una base speculativa, allora l'unione na­
zionale sarebbe spezzata e si avrebbe la lotta, 
la paralisi e non la I·ico.struzione e la I·apida 
ripresa. La democrazia progressiva non può 
essere certo un idillio fra tutti. Essa presup­
pone, al c~ntrario, la lotta, perchè deve signi­
ficare il blocco delle forze di tutte le classi 
progressive e eli tutti quanti sono preoccupati 
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delle sorti e dell'avvenire della patda contro 
i gruppi più . reazionari, contro i privilegiati 
che non vorranno rinunciare al loro privile· 
gio, contro i residui ed i ritomi del fascismo. 

E' su questo piano della necessità della so· 
lidarietà n~zionale verso i diS'eredati, dell'abo­
lizione di tutti gli ostacoli sociali che impe-

. discono la collaborazione fra tutte lé forze 
progressive per una rapida .e feconda riprerd 
economica, che dovranno ess~re poste o tro­
vare soddisfazione le rivendicazioni economi­
èhe •delle gt·andi masse, le indispensabili ri­
forme politiche e s~ciali. 

L'Italia potrà trovare la propria salvezza, 
. potrà pe1:correre le vie della rinascita e ·del 
futuro benessere solo nell'unione nazionale di 
tutte le forze progressive. Dobbiam~ essere 
uniti nella guerra di liberazione e nella rico­
struzione. Italia libera e Italia ancora occu­
pata, devono essere animate da un solo spirito 
e da una sola volontà. Dobbiamo sentirei rap· 
presentati da · una sola autorità: quella del 
Governo democratico italiano di Roma e, ào­
m'-ni, · della Costituente, che dovrà decidere 
delle istituzioni e delle sot·ti d'Italia. 

Funzione del nostro Partito 
e de~la classe operaia 

Il nostro Partito, il Partito Comunista It_a· 
liano, è il solo che può difendere in modo· si· 
stematico, conseguente e senza riserve, gli in­
teressi nazionali e democratici del nostr.o po· 
polo. Tutti gli altri partiti, tutti gli altri ruo­
vimenti, a noi alleati nel C.d.L.N., per ·i loro 
rapporti, . più o meno estesi, con parte dei 
Gruppi reazionari· italiani, pet· le loro posi­
zioni ideologiche, conservatrici ed esitanti, noa 
possono dimostrare la stessa conseguenzialità 
e la stessa nostra decisiene. Tocca perciò · al 
nostro ·Partito e alla classe operaia una fun­
zione di guida e di motore di tutto il movi· 
inento di liberazione nazionale, perchè esso 
possa raggiungere vittoriGsamente tutti i pro· 
J:trÌ' .obiettivi. 

Noi non ci dobbiamo pe1·ciò estraniare da 
questo movimento ma, al contrario, dobbiamo 
impegnarci, con tutte le nostre forze, con tutta 
la nostra volontà, .al potenziamento e alla 
guida eli esso, in tutte le fori'Die 'in cui si 
manifesta. Noi non ci dobbiamo lasciar esclu· 
dere da nessuna responsabilità di lotta c di 
direziop.e, non per meschina ambizione di 
Partito, ma per la necessità della buona con­
dotta delJa . lotta stessa. Non dobbiamo capi­
tolare di fronte a pretese assurde di partiti. 
alleati che ci vorrebbet·o appartare, nascon-
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dere come fos~imo la .vergogna della fami­
glia. Al · nostro Partito , · al più grande partito 
italiano, al partito che più ha dato nella sua 
lotta ventennale contro il fascismo e nella 
guerra di liberazione nazio.;,~'le, al Partito 
Comunista Italiano, campione di patriottismo 
e di democrazia, deve essere assicurato il po·. 
ilO che gli compete nell'amministrazione e 
nella direzione del Paese. 

In tutta l'azione politica noi -dobbiamo pro· 
cedere in istretto accordo con tutte le forze 
e con tutti gli strati sociali più sinceramente 
democratici e progressivi nel C.d.~ .. In par· 
ticolare dobbiamo procedere d'accordo e umt1 
col Partito Socialista, realizzare con tutti i 
suoi m~mbri una più salda, continua e fidu­
ciosa ·collaborazione in tutte le organizzazioni 
di massa, in tutti gli organismi rappresenta· 
tivi e di direzione: nelle formazioni parti· 
gian e come nei Comitati d'Agitazione, nelle 

organizzazioni giovanili come in quelle fem· 
minili, nei C.li.L.N., come nelle Giunte po· 
polari, comunali e di governo. Le Ghmte 
ira ' 'i due Partiti, create in tutte le regioni 
dell'Italia occupata, a simiglianza di quanto 
fatto nell'Italia libera, potranno favorire po­
tentemente questa intesa. 

Grazie a ·questa unità d'azione coi socialisti. 
grazie a questa collaborazione con tutte le 
forze progressive e in particolare con le mas­
se popolari della Democrazia Cristiana e ron 
~li elementi più spregiudicati e più attivi del 
Partito d'Azione e dei Liberali, noi dobbia­
mo riuscire a far blocco contro tutte le in· 
fiuenze reazionarie che agiscono attorno al 
movimento di liberazione nazionale, nel C. d. 
L. N. stesso e nei singoli partiti. L'isolamen­
to di queste forze è la condizione dell'unità 
J1azionale, della vittoria e . della . rinascita ael­
l'ltalia. 

Dobbiamo evitare ogni rottura con i p'lrtili 
del C.d.LN. Una simile eventualità s'arebbe 
una iattura per l'avvenire del nostro Paese. 
Essi inquadrano tutti delle forze politiche e 
sociali necessarie alla lotta di liberazione na­
zionale. Ma nessuna rottura avverrà se queste 
forze progressive non cadranno, in seno a.i ri­
spettivi partiti, sotto la direzione delle cor-. 
renti e delle forze reazionarie. Perciò è in 
seno ad .ogni partito che gli elementi più 
progressivi devono organizzarsi per condurre 
la lotta ed isolare ed eliminare ogni infli1enza 
reazionaria, per stroncare ogni dipenden2:a dai 
nemici del popolo e della democrazia. Per Ja 
condotta di questa lotta noi dobbiamo assicu­
rare, agli elementi progressivi di tutti i_ pat·· 
titi, non solo la nostra simpatia, ma il nostro 
conet:eto ed incondizionato appoggio, in ogu~ 

caso ed in tutti i modi possibili. 
~ l 



v. Per una 
libera 

Italia democrcdica 

e rispettata 

Contro l'imperialismo 
per la collaborazione tra i popoli 

Noi lottiamo per la liberazione del nostre 
Paese, per ·là democrazia, per 'la libertà dei 

popoli. ·Per principio, noi siamo anti-impe· 

rialisti e siamo, perciò, contro tutte le con· 

quiste imperialiste del fascismo. Ma noi vo· 
~liamo che dalla sua sconfitta sorga la libera­
zione del popolo italiano e degli altri popoli 

oppressi dal fascismo e non il passaggio dal· 
l'una all'altra forma di oppressione. 

Sul. piano nazionale noi ci proponiamo di 

mobilitare, per la guerra e per la ricost!'ll­

zione, tutte le forze progressive, dar loro uu 
obiettivo di lotta e di rinascita e superare 

così la situazione di depressione materiale e 

spirituale creata dalla disfatta fascista. 
Noi vogliamo creare · un movimento · costrut­

tivo, dinamico, rinnovatore, libero da ogni 

dipendenza straniera... L'Italia democratica, 

l'Italia nuova che deve sorgere dalla nostra 

lotta e dai nostri sacrifici, dev'essere un'Ita­
lia libera e rispettata nel mondo, per la virtù 

delle sue istituzioni e . per il lavoro dei suoi 

figli. 
Una simile Italia non può essere concepita 

che su di un piano di collaborazione e di 

• intesa fra tutti i popoli, in particolare éon 

quelli confinanti e più progressivi. Va na sè 

1>erciò che .la nuova Italia deve riparare alle 

ingiustizie commesse dall'imperialismo e dal 

' fascismo italiano, in particolare contro ]e po­
polazioni slave confinanti; essa deve accogliere 

non sqlo, ma appoggiare in tutti i modi, le 

r,iuste rivf;lndicazioni nazionali della nuova 

Jugoslavia democratica e progressiva; deve 

stabilire con essa dei fraterni rapporti e una 
intima e fiduciosa collaborazione ·in tutti i 

campi. 
In questa direzione dovremo certaménte far 

Jronte ai residui fascisti e ai gruppi reaziona­
ri italiani che non vorranno rinunciare alle 
loro pretese imperialistiche. Non è escluso 

che, su queste questioni, i reazionari nostrani 

possano trovare l'appog~io di gruppi rea:r.io­
nari internazionali, in funzione sopratutto an· 

tidemocratica ed antisovietica. 
Ma troppa importanza ha per l'avvenire 

italiano la soluzione equa e ·concordàta dei 

rapporti ·con la Jugoslavia perchè le fo.rze 

democratiche italiane possano lasciarsi allet­
tare e invischiare da manovre reazionarie e 

antidemocratiche. Su tutte queste questioni 

base della nostra attività dev'essere il rispe~· 

to del principio nazionale e di autodecisione 

dei popctli. V) sono, lo sappiamo, .situazioni 
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complicate dalla sovrapposizwne e dalla . con· 

vivenza di gruppi nazionali diversi, da oasi 

di una nazionalità fiorenti in territorio di na­
zionalità diversa, da esigenze econon;dche e Ler­
dtoriali molteplici. Su tutte queste questioni 

noi ci dobbiamo sempre orientare per la so· 

luzione .più democratica e che, nella situazione 

data, sia la più favorevole agli inte~essi popo­
lari delle masse interessate. 

.Le forze democratiche italiane 
non sono sole 

In tutti i paesi toccati dalle minacce e 

dall'occupazione nazi-fascista, le forze demo· 
craiiche e progressive nazionali hanno 'tro­
vato ovunque un poderoso impulso al pro­
prio sviluppo e alla propria affermazione. Le 

immani prove superate gloriosamente dalla 

grande democrazi'a sovietica, le sue vittorie 

militari che hanno stupito il mondo e sono 

state, per mòlti illusi e ingannati dalla r.-ro· 
paganda. fascista, una ·rivelazione, hanno ri-

. dato fiducia e combattività alle forze demo­
cratiche di tutti i paesi. 

L'U.R.S.S., oggi, per iutte le persone one­
ste e sincere, è non solo il paese che le ha 

salvate dalla tirannìa nazi-fascista e dalla schia­

vitù nazionale, ma il faro che indica la stra· 
da della liberazione, la fortezza che sta a 

presidio, in Europa, e nel mondo, delle ·on-

' quiste. democratiche di tutti i popoli. 
Le ripercussioni mondiali d.elle vittorie del­

l'U.R.S.S~, della geniale condotta della guer­
ra e della politic-a da parte del suo grande 

capo Stalin, la politièa J?OSta , a base dell'al­
leanza tra l'U.R.S.S. e · le Nazioni Unite, han­
no fatto si che in Jugoslavia e nei Paesi Bal­
canici, in Polonia, in Francia, nel Belgio, in · 

Olanda, le forze democratiche hanno preso . o 

stanno prendendo il sopravvento sulle forze 

della conservazione e della reazione. Nei paesi . 

ancora sotto il tallone nazista, le forze pro­
gressive devono ancora agire sottoterra, ma 

anche ivi, e con ritmo accelerato, esse sca­
vano la fossa ai propri oppressori. Franco stes­
so vede grandeggiare ogni giorno più la Spa­
gna repubblicana, la Spagpa di Madrid e della 

Catalogna, la · Spagna delle Asturie e dell'Eu­
skadi, che lo caccerà per sempre dal potere 

usurpato. 
Per .il nostro Paese ha importanza · capitale 

la creazione della nuova Jugoslavia democra· 

tica e fede·rativa. Essa costituirà un poderose 
impulso allo sviluppo democratico dei Balca­
ni e della regione danubiana. ,con la Jugo· 
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slavia e ·con i Balc'ani democratici noi potremo 
e dovremo stabilire dei fecondi rapporti òi 
collaborazione politica ed economica. 

Attraverso alla Jugoslavia ed · ai Balcani noi 
potremo collegarci e collaborare anche con 
la grande democrazia sovietica la cui potenza 
economica, fra l'altro, è stata dimostrata in 
modo indiscutibile dalla guerra stessa. 

Noi sappiamo che lo sviluppo e l'afferma· 
zionc delle for2;e · democratiche nel mondo, 
come del resto in ogni nazione, non avver­
ranno senza contrasti e senza lotte. I « duri 
a morire >> della reazione e dell'imperialisuio 
non smobiliteranno così facilmente. Ma essi 
devono incontrare e incontreranno sul piano 
nazionale e sul piano internazionale, la coali­
zione vittoriosa di tutte le forze prograssivc 
e democratiche, ben deciae ad assicurare la 
collaborazione e la pace tra i popoli. 

La necessità della guerra contro il nazi­
fascismo ha realizzato l'unione delle fotze 
popolari e dei tre più grandi Stati del motl· 
do : U.R.S.S., Stati Uniti ed Inghilterra . L'al­
leanza tra l'U.R.S.S. e le Nazioni Unite ha 
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dimostrato, in questi 
1
duri anni di guerra, b 

sua forza e la sua solidità. E' stata necessaria 
per affrontare ed abbattere il nazi-fascismo; 
sarà necessaria per costruire ed assicurare }<Q 
pace. La presenza di questa alleanza dello 
grande democrazia sovietica è garanzill, che 
sarà fatto validamente fronte contro ogni ' ~en­
tativo delle forze reazionarie di dare una \o­
luzione imperialistica alla guerra, di delud€:r~ 
ancora una volta, l'attesa e l'aspirazione delle­
masse. La politica d'alleanza tra l'U.R.S.S. e 
le Nazioni Unite, la politica d'alleanza in 
ogni Paese e internazionalmente, tra tutte le 
for~e democratiche e progressive, ba perciò 
ancora davanti a sè un lungo avvenire. Qne­
sta politica ci assicurerà la vittoria e una pace 
duratura. 
· Per questa vittoria e per questa pace mohi ­

litiamoci tutti, tendiamo tutte le nostre forze . 
I sacrifici che doVJ·emo affrontare non saram:.t) 
vani. Serviranno a creare una Italia nuova. 
democratica, libera e rispettata, in un mond~ 
nuovo in cui i diritti del popolo e del lavoro 
non saranno più termini vani. · 
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Saluto ai partiqiani 
l 

Fratelli, amici, compagni, 

E' a voi tutti, senza distinzione eli gradi e 
di mostrine, s·enza distinzione di fede politica 
o religiosa, che il Partito Comunista r·ivolge 
oggi il ruo pensiero inviandovi un fraterno, 
caJldo, saluto di lotta. 

Si rivolge a t.lLtti voi indistintamente perchè 
tutti, dal più elevato in grado al più umile, 
siete dei forti comJ.battenti per la libertà. E il 
Partito che più d'ogni altrn ha lott.ato e lotta, 
per la libertà e l'indipendenza della nostra 
;ltwlia può parlare a tutti combattenti, a 
tutti i partigiani. · 

Sulla soglia del secondo e ultinw inverno 
di guerra, quçt.ndo già la neve ricopre le cim~ 
dei nostri monti e il vento impetuoso fischia 
fra le sconnesse pareti delle baite diroccate, 
quando i sentieri si fanno impraticabili ~ il 
fr.eddo tagliente sferza i l'Ostri 'rudi volti, il 
jJensiero di og.ni italiano è a voi diretto. 

Voi non siete soli nella torm.enta e nel com­
battimento·. N o n c'è casolare in Italia ove un 
cuore non pulsi e non batta col vostro. Non 
sono solo le vostre mamme, non sono solo le 
vos·tre spose, ma sono tutte le · mam1me, sono 
tutte le spose d'Italia che pensano a voi, spe· 
rana in voi, che sono orgogliose di V·Oi, non 
c'è cçvsolar.e ove un bimbo non aneli a diven­
tare partigiano. In tutte le officine, in tutte le 
fabbriche d'Italia i ritmici battiti dei telai e i 
possenti colpi di maglio 1wn sono più un ru­
more monotmw e assordante, essi suonano 
continwmnent.e: «Forza partigiano)). 

E i vostri fratelli lavoratori vorrebbero per 
ognuno di voi poter fare immensamente di 
più. L'operaio vorrebbe poter offrire non una 
parte, ma tutto il salario per voi. n contadino 
mette in opera l'acute_zza del suo ingegno .per 
sottrarre ·all'odiato nemico l'ultima bestia ri­
m.astagli e potervela donare. Le donrw si in­
dustriano a confezionare indumenti con ogni 
straccio, con ogni filo di lana sfuggito al sac­
cheggio nazi-fmscista. 

E ogni comunista, dall'esempio vostro, trova 
più fort.e im.pulso alla sua azione, accentua la 
sua lotta. Ogni patriota sente che ha il dovere 
di non lasciaJrv·i soli e non vi lascia soli. Sul 
nemico co1nune cadono sempre più duri e nu­
merosi i colpi. Nelle nostre città rapinate e 
saccheggiate, nei nostri villaggi spogli ed iso- · 
lati il nemioo non trova tregua. In ogni angolo 
di via lo attende la sorpresa. Ogni giorno te­
deschi ·e traditori fascisti vengono raggil1Jlti 
dwlla giustizia dei patrioti. E' la vostra voce, 
è la voce possente dei partigiani" che chia~nta­
tutti gli italiani alla . battaglia . 

. Pariir).ian·ot Non ·vi fu mai nome che nel 
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breve corso di pochi mesi abbia acquis'tato in 
Italia tanta forza fascinatrice. Partigian.a è il 
nom.e che ha creato l'unità di tutti gli itaLiani, 
'che ha fatto ad essi ritr.ovare la fede, che ha 
gettato le basi per la resurrezione del nostro 
Paese. Partigiano è il nom.e che ha · risuscitato . 
Garibaldi. Oggi l'eroe della ~ibertà e dell'in­
dipendenza .dei popoli rivive nel cuore di ogni 
italiano . 

Partigiani sono i figli magliori della nostra 
t.erra. Partigiani sono gli uomini di ferro che 
non conoscono ostacoli. Essi, che non hanno 
cannoni anticarro, tanno paura alle feroci Bn­
gate dei briganti neri. 

Partigiani sono coloro che . din-wstrano al 
mondo che cosa valgono gli italiani quando 
combattono pèr la libertà. 

Sul nos·tro popolo, trascinato dalla vergo­
gnosa pol~tica del fascismo in disastrose guer· 
re di rapina' in aggr.essioni e infamanti avv.en­
ture, era ricaduta l'onta. di tutti i delitti del 
regime di Mussolini. 

L' eserctito italiano fu per quattro ~ anni bat­
tuto su tutti i fronti. Battuto in RiLssia, bat­
tuto in Africa, battuto in Jugoslavia, battuto 
in Grécia, battuto in Albania, battuto dapper­
tutto perchè il popolo italiano, che non aveva 
avuto la forza di r.ib.ellarsi in tempo alla di­
sastrosa politica del fascismo, si rifiutava di 
combatt;ere una. guerra eh~ sentiva non essere 
la sua. 

Le sconfitte, che l'esercito italiano ha subìto 
ovunque il fascism.a lo portò a com.battere, 
aveva1w fatto sorgere l'opinione che gli itatia:ni 
non si battono, non sanno battersi. Da molte 
parti si sentiva il disprezzo per gli italiani ag­
gress·ori. 

Oggi i p o poli liberi guardano di nuovo con 
simpatia e con ammirazione ai fratelli ita.liat1ti 
e porgono la man.a . Oggi gli stessi nostri né­
miei, gli odiati tedeschi, non ci disprezzano, 
ci temono. L'im.piccatore Kesserling tratta, si 
umilia, vuol venire a patti, a compromessi con 

· i veri italJiani. 
Chi ha compiuto questo ·miracolo? Chi ha 

saputo riabilitare il nome d'Italia Sono stati 
i partigiani. Siete stati voi che in grarn nume­
ro, impigliati prÌ!ma nel mostruoso ingranag­
gio de'lla macchina fascista, avevate conosciuto 
!.a guerra come un inferno, che av.éte ritrovato 
oggi nelle unità partigiane la fede, la fiducia 
iri voi stessi e nell'avvenire del nostro Paese . 
Siete stati voi che, diventati combattenti . della 

• nostra guerra, della guerra per la libertà, vi 
siete sentiti uomini capaci d ogni sacrificio e di 
ogni eroismo. • 

E gli italiani non sono più stati battuti • 
Non siamo più battuti perchè quella clw con· 
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duciamo è la nostra guerra, è la guerra per 
la cacciata dal nostro suolo dei -barbari teu­
tonici, è la guerra per annienwre fa pestP fa­
scista, è la guerra di tutto il nostro popolo 
contro traditori del nostro Paese, è lfl guer· 
ra degli ital;rmi che non vogliono più c sere 
.schiavi. 

Noi non siauiu più stati battuti, perc1If1 oggi 
ci sentiamo tutti soldati di Wl esercito solo. 
combattenti di una causa comune. Nelle vo­
stre file. fratelli partigiani, tutti so n o presenti: 
uomini di ogni fede e di ogni partito, dal co­
munista al liberale, socialisti e cattolici, m e m· 
bri del partito d'Azione e nwnaTchici, operai, 
contadini. preti, metlici., studenti e iutr>llet.· 
luali; soldati semplici ed ufficiali del vecchio 
esercito. Tuui tè i a tuL solo obiettivo: la li­
bertà e la democraz·ia. Tutti uniti dallo stessn 
amor~ e dallo stesso odio: l'amore per la no· 
stra Italia, l'odio contro gli invasori e 1'01Uro 
i traditori fascisti che ci hanno portato alla 
catastrofe. Tutti mossi da un solo (trrleute de­
siderio': liberm·e al piu presto il nostro Paese. 

Ecco perchè noi non siamo più battuti. Per­
ch·è le · nostre formazioni non sono più delle 
« bandé >) concorrenti che si guardano in ca­
~nesoo, quasi che ognuna si ba/lesse per ww _ 
Patria diversa. ll nostro esercito è uno .~alo : 
il Corpo, dei .Volontari delln -T~ibertà. Que ·to 
esercito popolare. libero e democratico è com­
posto da molte e· valoro8e Bri~Me. Sono le 
Brigate Garibaldi. fatteotti. GiliStizia e Li­
bertà e tante altre. di nomi diversi. O~ni Bri­
gflta porta un nome che la aninùt e la distin­
gue. come in ogni esercito regolare ogni Bri­
gata e ogni r.eggimento hmmo Wl nome che è 
.~imbolo e distintivo. Ognuno è /iern della 
Brigata tlella crzwle. cortnbatte, ;; legato al nome 
che essa porta: ma S(l. che que Ut Brigata è 
olo una parte eli un grande .esercito: l'eser­

cito di tutti gli italiani. 
Qualcuno vi ha ussun-ato e. vi susswTa che 

le Brigate Garibaldi sono fomwzioni di par­
tit.o. sono Te - Brigate del Partito Comitni.sta. 
Non 'è vero voi lo avete visto e.. lo vedete ogni 
giorno amici garibaldini, lo vedete nelle ore di 
riposo e n~lle ore .di combattimento, voi conosce­
te i soldati delle Brigate Garibaldi. Sono ZLomini 
rl.i tutte le idee che liberrnnente esprimono · il 
lortt pensiero P a1Jertmnentè cliscutono, Itomini 
c;he sono /ieri della ' loro. fede religiosa, molti 
di essi portano al collo e al polso le catenelle 
con la Madonnina. nel portafoglio l'immagine 
del Santo protettore del loro paese. La mag,gio­
r«nza sono giovani che non hanno mai ndli­
tato in alclln. partito, ingan.;.,_ati da una falsa 
ed Vm:morale c< · educazione)) .fascist.a, che sol'o 
·~!{i apr.ono gli occhi all.u vita. Voi conoscete 
~li ufficiali ef1 i comanclrm ti dell~ Brigate Ga­
ribaldi. Sono uJOmÌni di tutti i partiti ed anche 
.-~nz.a partito. Vi trovate sì, i comuni.~ti-. ma 
ttccttnto ad essi vi tro vate pni·e i sociolisti. 

~ lillerttli, i democratici, i cattolici, trovai~ dt!i 
~reli eh• funaierntno ila conwtiss((J'i politici, 
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trovate in molte Brigate Garibaldi i capellani 
militari. 

Le Brigate d'Assrilto Garibaldi non so1w Bri­
gat.e di partito, non si di-Stinguono, per t~na 
fede diversa; il loro diijlintivo è la lotta. Esse 
sono sorte nel grigio settembre dello scorso 
anno, quando gràve era ancora la nebbia della 
éonfusi_one .e detl'attesisnw. Le Brigate r.ari · 
baldi sono sorte come formazioni d'assalto è 

si sono proposte di, essere di esempio e di mo­
dello. Esempio e modello non solo 1Ì-el/arJi­
me~1to, ma anche nello spirito fraterno ed uNi­
tario. Garibaldini ·non sono -solo partigiani· in­
quadrati nelle Brigate e divisioni Gwribaldi. 

· Garibaldini sono i partigiani eli tutte le wtità. 
quahtni'Jll·e sia il nome che essi portdtw. eh~ 
si distinguono per tenacia, per .spirit,o di .sa­
crificio, per valoTe nel combattimento. Ogni 
partigiano può essere un garribaldin.o. E' gari­
baldino colui che non conosce tregua, che non 
conosce riposo. E' garibaldino il soldato che 
. a conquistarsi la propria arma e sa morire 
piutto to che cederla. E' garibaldino il parti­
giruzo che non conosce o tacoli, che non teme 
rischi, il cui motto è audacia ,e aricora sempre 
audacia. . 

N o n è vero che i comunisti si trovino solo 
nelle Brigate Garibaldi. l comunisti sono dap­
pertutto, sono ovunque si trovano degli italiani 
in lotta contro i nazi-fascisti. I comunisti mi­
litano in tutte le formazioni , si trovano nelle 
Brigate Garibaldi, nelle .Brìgate Matteotti, Gill­
Mizia e Libertà ed anche nelle f.orrnazioni i cui 
comanclmzti si dichianuw apertamente antico­
munisti ed antigaribaldini. l comZLnisti non 
vogliono e non çl-evono costi'tlfir:e nelle vostre 
uidtà partigiane una setta a parte, un cc aristo· 

. crazia )), wn vogliono avere il mono{Jolio del~a 
Lotta e tanto meno dei meriti e dell'onore. Non 
vogliono imporre ad alcuno la loro volontà ed 
il loro credo. 

l conumisti sono mos.si da un solo desiderio; 
quello di rafforzare l'unità, la iormaziane del­
la quale fanno earte, di renderla sempre più 
attiva e combattiva, di collaborare con i oo­
mandanti, specialmente nei momenti difficili. 
l comunisti con :il loro esempio nella lotta, 
nell'audacia e. nel sacrificio, vogliono creare 
fra i combattenti la gwra, l'emulsione ·nella 
resistenza, nell'attacco, 11ell' eroismo. 

Tu li conosci, amico partigiano, hai Ì11bpa­
ratp a conoscere in questi mesi di lotta chi 
sono i comunisti. Il comunista è il contpagno 
che ti sta al fianco e che ti parla di creare una 
S·empre maggiore zmità nella Brigata, che ti 
insegna ad {)bbedire non meccanicamente co­
me facevi nell'esercito fascista, ma cosciente­
mente, con fede e passione agli ordini dei tli(JÌ 
frat.elli comandanti. Comunista è il contpagno 
che ti spiega con'he il Corpo dei Volontari 
della libertà deve essere 1:eramente unificato 
non solo nei comandi, ma in tntte le unità, 
che i partigiani qualunque sia la Br~tata a cui 
,,.,ppartentono, sono tuoi fratelli. Com~mistf( è 



il parttgtano ci~Ae lavora per creare in tutt e 
lé unità lo spirito che anima le Brigat e Ga­
rialdi, per fare sì che tutte le formazioni siano 
aperte ai combattenti di ogni tendenza. Comu­
nista è il compagno che ti spi-ega che fra le 
Brigate Garibaldi e le altre (Maueotli, Giusti­
zia e Libertà, autonome) non vi deve essere 
gretto spirito di concorrenza e tanto meno 
lavoro di disgregazione. V i devono essere rap­
porti di fraternità , rli aiuto reciproco, di Zlllio­
ne come s.i addice ai V vlontari dell'Esercito 
della Libertà. · 

Tu hai imparato a conoscerè . il comunista. 
Comunista è l'zum"'o chf! tu trovi al tuo .fian co 
1.1el momento del pericolo, è il tuo compngno 
di ogni ardimento , è colui che ti insegna a 
meglio far fronte o a sfuggire all'insidia del 
nemico. Comw1ista è il compagno che ti dice 
di rispettare la popolazione, di difendere le 
szte case, i sztoi viveri, la sua proprietà, le 
donne ed i bambini, dai banditi ted,eschi e 
fascisti. 

Il comunista .è il compagno chè ti è al fian co 
neLle 01:e di riposo, che ti spiega perchè la 
vittoria . è nostra, che ti indica la natura dell' 
forze e degli imeressi in lottn, che ti pro ·petta 
lo svo'lgimento del moto di liberazione, che ti 
parla dei compiti grandiosi che ti attendono , 
dell'opera· di ricostruzione della nostra Italia. 
Comunista è il compagno che è con t.e nelle 
ore liete e tristi, quando pensi alla tua fami­

-glia lontana, alla moglie, ai bambini, ai geni-
tori: è con te 1tei momenti più difficili, ti sti­
mola a {arti animo, a reagire alla stanchezza, 
comunista è il co1npagno che Li . indica la via 
del com battimento come la sola via dell'onore 
e della salvezza. 

Questa via, cmnpagni partigiani, voi l-'aL·ete 
seguita, ed è per questo che gli italiani non 
sono più stati battuti, ed è per qu.esto che 
l'Italia tutta guarda a voi. E gzwrdmho a voi 
anche i rinnegati, i nemici d'Italia, i traditori 
del nostro Paese. Ancora una volta, in questi 
giorni, il duce dei disastri e delle sconfitte, 
l'uomo più abbietto · e nefasto che ·l'Italia ab- · 
bia mai avuto, si è riv.olto a voi con miser.evoli 
spudorate promes!ie, si . è rivolto a voi con il 
lJOlgare inganho della cosidetta amnistia. A 
voi, che lui chiama banditi, si è rivolto per­
chè scendiate dai monti, perchè abbdndoniate 
le armi, "perchè ancora una volta vi lasciat.e 
imbrancare tra i rottami· dell'esercito dei tra­
ditori. A queste false quanto ignobili promes­
se d'amnistia, fanno eco le pr·oposte di tTegua 
e eli compromesso del marescia~lo Kesserling, 

. il boia · torturatore del nostro Paese. 
Di fronte a voi stanno i monti coperti di 

neve, stanno le baite diroccate e incendiate, in­
capaci di offrirvi un riparo, . sta il rigore della 
stag.ione con tutte le difficoltà che esso com­
porta. Ma di fronte a voi non c'è solo la fame, 
il freddo, l.a mancanza di indumenti, di scarpe, 
La scarsità di muniziopi. Dinnanzi ai vostri oc­
chi s'ta l'esempio meraviilioso . dei partigiani 
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sòvie~t che pn quattru invl!.mi hanno lottal.e 
o tenacem Pnte resi.~tito . che non hnnno rf' duto 
neppure quando, n ell~ ottobre 1941 , gli eserciti 
tec(eschi .si tro vavano rtlle porte di Mosca: che, 
pa.~so , passo, .senza darle respir.o , per migliaio 
e m igliaia di eh ilo m etri hanno cacciata la be l­
va, mortalmente / eri t.a, dal loro paese, l 'hanno 
spinta agonizzrf.l1 /e nella sua lana. Davanti. ai 
vostri occhi sta l' esemp io ·/Jd gido rlei uolorosi 
partigiani Jugoslavi che ·h.mmo av Ìt(n la /orzlt· 
ed il coraggio di m·gan izzarsi in Brigcite e Di­
visioni: quando ancora gli eserrùi noz ist.i era· 
no potenti e vittoriosi. Di front.e. 'a voi §la l"Ita­
lia martoriata e m6ssa a sacco dai briganti na­
a.i.-fascis ti. Di fronte a Vf?i . ta:,mo i resti' del 
patrim onio industriale e agricolo d.ez nostr• 
Paese ch e deuono essere .salvati .. stannq le no­
stre città e i nostri villaggi che il nemico . vuol 
trasformare in terra bruciata. Di fronte a V!Ji 
stanno i vostri e i nostri morti, che gridan• 
vende/fa. 

Dai vostri pfltti e dalle vostre fedeli C( m i ­
tra >> è uscito Wl pdssen ~e : o. l partigiani non 
si arrendono, non cessano la lotta, non .si or­
renderanno mai. L a vost;a ri.çposta data al ne­
mico col fer;o e col fuoco , Stt.ggellat.a dal san- -
gue di tanti eroi, ·riempie di orgoglio ogni it~­
liano. S1, è vero che i vostri occhi. guardan• 
al piano. A-fa voi gum·dcrte alla pianura che si . 
estende ai vostri piédi, guardate ai' no,~tri paesi, ­
aLle nostre cillà come terra che. voi 1Ji prop•­
nete di liberare al più prest.o. Voi i'n. pianure 

- scendete ogni giorno. scendete - per assestare 
sempre nuovi colpi al n emico. Voi in pi.anur« 
ri siete, perchè operano nei nostri villaggi e 
nelle nostre cillrì [e -Bri rrate di OA P e delle 
SA. P che fmi110 esse pure parte ilel Corpo cl~!i 
Volmum·i della Libértà. Voi portate ogni gior­
IZO , sempre più largamente. la guerra in pia­
nura e nelle città. Poichè ,i vostri rifugi alpini 
sono inospita_li i.n questa stagione, voi scendete 
ad attaccare le vie di comunicazione, le ferro­
vie, i ·depositi dei nazi-fascisti . . Vo0i scendete • 
conquistare armi e rifornimenti, a difendere 1 
acquedotti, ga.sometri, centrali elettriche. Qua!t· 
ti sono i presidi tedeschi e fascisti da voi at­
taccati? Molti, non si possono contare. Ma tutti · 
sanno che ne attaccherete ancor di più. Le 
vostre unitrì han(IO Liberato paesi, villaggi e _ 
città. Firenze è· stata liberata dalle. Brigate par­
tigiane, dai GA P e dalle SAP sette giorni pri­
ma dell'arrivo degli alleat.i. Voi avete · battuto 
e -~cacciato i nazi-fascisti -da intere zone del no~ 
stro territorio. Vm·zi, JV!ontefi.orino, Bettola, 
A lba,- il basso A stigiano, la Cantia, Domodos­
sola e tutto /.' Ossolano, Borgosesia e la 1-:.al­
sesia e cento altre località. 

Non dapertutto avete potuto restarci. Ma da­
pertutto avete battuto il nemico, dapertutto ri­
to·rnerete per 'farla finita con i boia e cort gli· 
impiccatori; per liberare. ogni nostra. contrada 
dalle o0rde nazi-fasciste. Sì, in pianura, · ttelle 
nostre c"ittà i partigiani_ scendon9, scendono Of!IÌ 



giorno, ma non per capitolare, bensì pet po­
tenziare, in collaborazione con i G AP, eiJn le · 
SAP, coi patrioti tutti, l'insurrezione nazionale. 

Tutti san11;0 che i partigiani, i garibaldini, 
non conoscono resa, non conoscono comJJro· 
messi ed attesismi. Chi parla di accordi, di 
compromessi, di tregua col nemico è un tra­
ditore, è un agente del nazi·fascismo. Certo la 
lotta è dura, la guerriglia partigiana e l'azione 
insurrezionale costano gravi sacrifici, ma questi 
fanno risparmiare ben più gravi lutti e rooine, 
questi portano alla più rapida vittoria. 

Anche voi senza dubbio avete udito le voci 
di alcuni sfiduciati, dei pessimisti, degli atten· 
cl-A.sti; le voci di coloro che non vedono che i 
partigiani sanno battersi e vincere in dieci 
oontr.o eento. Di coloro che ignorano che il 
partigiano sa trarsi di impacc'io da ogni situa­
zione. Sa conquistarsi le armi, i viveri, le mu· 
nizioni, sa creare un esercito dal nulla, sa pie­
gare un nen1:ico che dispone di carri armati, 
d'aviazione, intendenze e di tutti i mezzi di 
un'armata moderna. In montagna, dicono i di­
sfattisti, non vi sono viveri per alimentare molt'i 
twmini, mancano gli . alloggi, i vestiti, le co· 
perte, le scarpe. Che cosa fare? Essi non s'ac· 
corgono che per gli uomini di fede la via d'u· 
scita c'è sempre. E la via da seguire i parti­
giani della montagna l'hamw trovata. Non è 
la via che porta in alta montagna, è quella che 
porta nelle valli e. in pianura a collegarsi con 
altre _ unità pure esse partigiane: con i GAP e 
con le SA.P, è la via che porta a colpire il ne· 
mic.o nel cuore. 

Il Partito Comunista, il Partito che in Italia 
per oltre vent'anni ha tenuto duro, che ha lot­
tato g~orno per giorno, spesso da solo, contro 
il fascismo, che ha . lasciato sul lungo calvar'i.o 
della lotta per la salvezza del nostro Paese mi­
gliaia dei suoi migliori, morti nelle galere, 
nelle isole e nelle camere di tortura, il Partito 
che nella lotta per la libertà d'Italia ha dato il 
maggior numero di impiccati ·e di fucilati, di 
carcerati e di confinati, il Partito che non ha 
mai conosciuto comprom.ess·i con il nemico, il 
Partito di Gramsci e di Togliatti, il Partito 
della classe o per aia, la classe più forte e più 
progressiva della società moderna, saluta in voi 
la· forza v·iva ed operante della nuova Italia· ed 
è org.oglioso di potervi stringere la 'mano .. Q'ue· 
ste parole, che sg.organo dal cuore di combat­
tenti ad altri co~battenti, vorremmo che riu­
scissero a farvi vivamente sentire la forza del 
legame che avvince ogni comunista ad ogni 
partigiano. 

Il vostro vinc.olo è quello dell'azione, che 
non conosce tregue, è quello dellinsurrezione 
nazionale per cacciare dalle nostre città e dai 
nostri villaggi i delinquenti tedeschi, per schiac-

. ciare per sempre ·i fascisti. Il nostro vincolo è 
quello della lotta contr.o ogni forza di passività, · 
di attesismo e di compromesso. Col nemico non 
si tratta, lo si annienta. Il legame che ci unisce 
sarà sempre più rinsal·dato perchè ogni giorno 

nuovi comunìsti verranno a rahorzare le vostre 
file, vengono e v-erranno a farvi sentire che 
non siete soli. Perchè ogni giorno all' accen­
tuarsi dei vostri audaci ctttacchi al nemico cor: 
risponderà sempre più l'accentuarsi dell'e azio­
ni anche nelle fabbriche e nei villaggi, da par­
te dei lavoratori. 

La vittoria non è lontana. Ma•lgrado tutto, il 
movimento partigiano si rafforzerà anche ·in 
quest'i mesi aspri e duri. Si rafforz-erà perchè 
voi non lascerete che il ghiaccio si formi sulle 
canne dei vostri mitra, si rafforzerà perchè il 
nostro è l'esercito della vittoria. Si ra,fforzerà 
perchè il nemico è già colpito a morte e le sue 
forze stanno disgregandosi. Voi assister-ete ogni 
giorno al passaggio nelle vostre formazioni, 
con armi e bagagli', di interi distaccamenti, 
c.ompagnie e battaglioni del « suo >> esercito. 

La sua è la resist-enza della disperazione, ma 
è la resistenza che non può più protrarsi a 
lungo, sopratutto perchè noi non gli daremo 
tregua, soprattutto perchè tutti noi, partigiani 
dei monti, delle valli e delle città, dobbiamo 
colpirlo e lo colpiremo sempre più f.orte. Sino 
alla vittoria. · 

La nostra vittoria· è certa ed onmai prossima, 
fra non molto sarenw liberi e lo saremo anche 
'per opera nostra. Voi compagni partigiani po· 
trete dire a tutti chi siete e che cosa avete 
fatto per l'Italia. Sarà con grande fierezza che 
ognuno di voi potrà raccontare di essere d'i· 
ventato, da pov.er.O .solda~o « sbandato>), senza · 
fede e senza Patria, tradito e calpestato, un 
partigiano, cioè un uomo, Wl combattente per 
la grande idea e una grande, libera Italia. 
Ognuno di voi potrà dire di avere abbando­
nato la fabbrica, il campo, l'ufficio, la scuola, 
per divent.are part~giano, per difendere, palmo 
a palmo la 11;0Stra terra, le nostre case, il pane 
e l'avvenire di tutti gli 'italiani. 

Il Parttio Comunista, il Partito che è oggi 
al tuo fianco nel combattim.ent.o, sarà con te, 
amico partigiano, anche domani nella ricostru· 
zione. 

Il Partito_ Comunista, il Partito del ·Popol.o 
ltali(1Jllo, ·vede in voi non solo 'i combattenti di 

· .oggi, ma, in quanto tali, vede i migliori arte­
fici dell'Italia di domani. 

E' con voi che noi conwnisti lavorerenw per 
ricostruiré il nostro Paese, per risanare le sue 
ferite, per epurarlo dal 7parciume fascista e 
reazionario, per liquidare i più iniqui privilegi 
del capitale, · della grande proprietà e le lor.o 
fprme più retrive, per dare all'Iatlia il regime 
di libertà e di democrazia progressiva, per crea­
re condizioni di vita ed un avvenire m_igliore 
a tutti gl'i italiani: 

E 11;0i v·inoeremo anche la dura. battaglia della 
ricostruzione.. Con voi siamo certi di riuscire. 

LA CONFERENZA DEI TRIUMVIRATI 
INSURREZIONALI 

DEL PARTITO COMJUNISTA ITALIANO 

7 Novembre 1944. 
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La realizzazione della linea politica del p·artito esiqe un 
rafforzam~nto di tutto il nostro lavoro orqanizzativo 

(Riassunto del Rapporto d'organizzazione alla 
Conferenza dei responsabili dei Triumvirati 
insurrezionali dell'Italia settentrionale). 

5-7 Novembre 1944 

I) LE FORZE DEL PARTITO. 

Le cifre delle nostre statistiche che indi­
cano un toOtale di 70 mila iscritti al Partito 
soOl<> nell'Italia settentri<>nale, sono incompl:. 
te ~ tutte antecedenti alla « Leva òell'insur­
reziOne. Tra l'altr<> noi abbiamo dedicato 
scarsa attenzione :al lavoro !Statistico edl al 
censimento dell'organ1zzazione. Abbiamo cer­
ca~o. nel . corso di questo anno di 1·idurre al 
mm:mo 1 lavori burocratici e di ufficio per 
dedicare tutte le energie alla lotta ed alla 
sua direzione. n che non significa che noi 
neghiamo importanza al censimento dell'oraa. 
nizzazione. Un più accurato lavoro di statistica 
e eli censÌ!lÙento sarebbe estremamente utile. 
~onoscere le nostre forze, il loro dislocamento, 
Il numero dei nostri quadri quanti sono i Co: 
mitati funzionanti, ecc. ecc: è una delle con· 
dizio~i essenziaH per l'orien~mento del nostro 
lavor?, per l~ concre~a attività di sviluppo dei 
nostri quadri, per misurare la nostra influenza 
~a, le. ~~e e per ?Iiglior~e la nostra capa­
Cita d11 diìngere e di orgamzzare le ma se la­
voratrici. 

Al 25 luglio 1943 il nostro Partito contava 
tra i cinque ed i sei mila iscritti riuniti in 
gruppi e gruppetti, spesso slegati ~ra di loro. 
Vi erano delle città nelle qualli esi$tevano· tre 
o quattro centri di organizzazione ognuno fun­
~ionante in :modo indipendente dall'a~tro. Oggi 
il numero degli iscritti al Partiito è aumentato 
di dieci volte, il novantacinque per cento degli 
attuali iscritti - è venuto al Partito dopo il 25 
lugliio, il che non è l'ultima causa della nostra 

· « crisi >) di quadri. 
La regione che ha oggi il maggior numero 

di iscritti è l'Emilia (oltre 20 mila). L'aumento 
proporzionale non è stato superiore a . quello 
d1 altre regioni.. Gi.à prima del 25 luglio l'Emi­
lia era la regione dove avevamo il maggior nu· 
mel'Q .di iscritti al Partito. Durante i diciassette 
anni di leggi eccezionali, in Emilia più che 
nelle altre regioni, il nostro lavoro organiz­
zativo si sviluppò quasi senza soluzione di con· 
tinuità. Non v·1 furono periodi di lunghe in­
terruzioni. Malgrado la reazione ed i nume· 
rosi arresti le nostre condizioni di lavoro fu· 
rono sempre mjgliori che nei grandi centri 
industriali. 
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La provincia nella, quale abbiamo avuto il 
più forte numero di iscritti al Partito è To­
rino ove contiamo oggi oltre 10.000 compagni. 

A Miilano è stato abbastanza forte l'aumento 
del numero dei compagni in città,. circa 5 mila, 
debole però il reclutamento in provincia.: circa 
4 mila. , · 

Nel corso di quest'anno si è avuto un note· 
vole. rafforzamento di alcune nostre organizza· 
zi,oni di provincia caratteristiche per la loro 
vita chiusa, ristretta, settaria., ove viigeva il 
falso principio dei « pochi, ma buoni ». 

Bergamo città è passata da 30 iscritti ad ol· 
-tre 200. Bresc.ia da 80 a 450, Biella città da 
18 a 230. La Federaz1one di. Aosta, che alla 
fine del 1943 quasi non esisteva, conta oggi 
400 iscritti. Manl<>va che contava al 25 luglio 
poche decine di compagni ne conta oggi oltre 
800. 

Un forte aumento del numero degli iscritti 
al Partito lo si è avuto a Genova eù tjiJ1 tutte 
le Federazioni della Liguria. 

TI Veneto è la regione ove abbiamo avuto 
la Jllinore pei'centuale di auinento degli iscrit· 
ti; ma anche in que ta regio0ne il -nostro Par· 
ti,to ha avuto dopo il 25 luglio un notevolé svi­
luppo. Il Veneto è la regione ove prima del 
25 luglio. la nostra organizzazione era più de· 
bole e rachitica, mentre oggi vi sono Federa· 
zioni come Rovigo, Padova, Vicenza che con· 
tano ognuna mille iscritri. Punto nero nel Ve­
neto è nella Venezia Giulia, o ve tutto il no-
tro lavoro deve essere rafforzato, è Triest-e. 

La natur.a degli iscritti al Partito. - ,Gli 
iscritti al Partito son<> quasi esclusi.vamente 
degli operai, e se questo ·fatto è una conferma 
indiscutibile che il nostro Partito è il Partito 
della classe operaia,. è pe~ò anche un indi.ce 
che noi non siamo ancora riusciti a fare hrec· 
eia tra i ceti medi -e particolarmente tra la 
piccola borghesia industriale. 

Ne.Ue campagne un discretoO reclutamento fra 
i contadini lavoratori, specie in certe regioni, 
è stato fatto, n,1a la debolezza del nostro lavoro 
politico tra i contadini è ia conseguenza delle 
insufficenze organizzative. 

Però dove n<>n siamo ani:>ora riusciti a far 
brec'cia è sopralutto fra la piccola borgheo;ia 
industriale: ingegn,eri, tecnici, professionisti, -
i-ntellettuali. 

Per la politica che oondusse, il nostro Par· 
tito è diventato'· il Partito del popolo italiano, 
ma . la sua 'base sociale rimane ancora quasi 
esclusivamente operaia. E' questa una -nostra 
grave debolezza. La base iOCiale d~l nostro 
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J;)arLil!o deve e sere prevalentemente, ma non 
e~dusi-vamente operaia. Noi non possiamo c 
non dobbiamo abband,onare al Partito d'Azi~ · 
tfu ed altri partiti borghe~i il monopoli.O su 
que ti ceti sociali. Certi chemi .ono. stati pez­
zati dalla politica nazionale del nostro Partito: 
Devono esse1·e pezzati anche ul terreno or­
ganizzativo.- In alcune grandi. ciuà come 'Mi la­
no ; Torino, Genova sono già taLi falli ·ign.i­
Ìì ca li i pa . i in questa dhezione; ma la no:olra 
attività tra i tecni ci, 1 profes. ionisti, gli in­
tellettuali dev e ere inten ·ifìca ta. 

Prevenzioni, diffidenze ed incompren -ion.i 
debbono e· ere uperate e chiarite. Mai com e 
oggi, qua11do Ja parte migliore del nostro po­
polo è attratta alla lotta , quando il no tro Par­
tito e la classe operaia e ercitauo un'innega­
bile forza d ' attrazione ugli altri ce ~i ociali. 
le condizioni ono tat fa o0revoli ad un raf· 
forzamento in que ta direzione della nosn·a or­
ganizzazione. 

Lo . viluppo orgauico del Partito. _- L 'au- ­
mento del numero degli i. crini diee annng 
poeo su1l' atunentata elfìe nza del Parti to . Quan·- . 
ti.tativamente il no Lr·o Partito è aumental-o di 
dieei volte . oli i può dire la te sa co a qua­
Jitath·amente. on ono aumentati ad esempio 
di dieci volte i no t:ri . quadri. Non c'è tato 
uno 'i lnppo0 organico del Partito. Sarcbhe pe· 
rò nn gra' e enor e non vedere l() viluppo an­
cp~ rjualitativo ùe1 no tro Partito. Noi non 
siamo solo aumentali d.i numero, ma anche di 
forztt . effettiva. Il no LT.o Partito n&l co0r o di 
qn e t' ultiuw anno ha organizzato e diretto · 
grandi cioOperi., la lotta - partigiana la lotta dei • 
G .~.P . e delle S.A.P. nelle città e nelle- cam­
pagn , è tato la forza motrice della Guerra di 
Liberazi-one Nazionale. Il no tro Partit() è sta­
to in grado di affrontare questi compiti che 
e igevano uomini p1eni di pirito0 e di sacri­
,fìcioo, di audacia e di tenacia , di posti a dare • 
la vita pér l'indipendenza e la libertà del n:<>· · 
ll··d 'pae e e del nostro. popolo. 

Centinaia dei no lri migliori compagni sono 
caduti, migliaia hmmo versatoO il lo t o ' angue. 
Per no0p citarne che alcuni: -

Sre.bernic Giu eppe, ex deputalo C'Omuni ta, 
ucci o dai nazi.Jascist~ e gettato nell'Isonzo; 
Giambone Eusebio CQndannat'1l a morte e fuci­
latoO a Torino quale dirigente del · Comitato di 
Liberazione Nazionale; Menconi Gino, ~ doOtto ­
re in gcienze economiche, co0mmis ario politico 
in un comando militare di zona nel Parmen -~t, 
bruciato vivo dalle belve nazi.fasciste; luna­
mora ti Vincenzo segretario federale di Foli­
gnoO caduto durante una mi sio0ne militare; 
Ale sandro0 Sinigaglia già valoroso combattente 
tr~ i garibaldini in Spagna, Co0mandante delle 
Brigate Partigiane e Gapiste di F~renze, assa · 
sinato dai anditi fascisti; Antonio 'Carini di 
Caorso l~no tra i più amat1 e popoOlari garibal· 
dini, già valoroso combattente in Spagna, ispet­
tore militare nelle Romagne, ar-restato dai lla­
zi.fascisit, seviziato e assassinaloO nell'infame 

Roe ca delle Calnmi.nale. Bietolini Lor enzo· di 
Perugia. i ~p.e ttore del Partito del VeneloO, ar­
reRtàlo dai naz.i-fa cis ti e fucilatç> come u fag­
gio a Vicenza; MaU?zzi Vilto1·~o, ufficiale gari­
baldino in. Spagna, comandante Gapi.sta a Ro­
ma, ivi arre tàt() e fuci lat'l) dai nazi-fa sci ti; 
Paie1ta Pietr·o dette() l'do eroico combatten te 
della H Brigata Garibaldi b.ie'llese eadntoO in 
combattimento alla testa dei uoi uomini , Pa ­
ietta Gaspare, uno dei più giovani milita~tj 
della gioventù C{)munista, caduto al suo po sto 
di . C()mbattimeuto tra i partigiani della Brigata 
VaL esi a; Chiesa Oberdan di LivornQ , già uf­
ficiale garibaldino in pagna, fucilato a .Livor­
no; Lari Pietro di Arezzo, as a . inat,o n el canl­
po_ di concentr.anrento di Carpi; Cimarelli Vit­
torio di Terni, caduto alla- te ta di una forma­
zione n-ar tigiana Umbra; Irma Bandiera, una 
tra le nostre migli01j compagne, yalo_rosa com­
battente della VII Brigata d 'Assalto Gapista di 
Bologqa, arre Lata ed assa sinata dai na.zi-fa­
sci ·ti. I Comandanti e Commissari Gardoncini, 
Cnsa~ il giovane eroe Di Nanni Dante eli To­
r in o, Lori - Terzo d.i Ferrara, Storai Eu:ore d.i 
Firenze, Sinloni Aido, Cagno DarioO, tutti com-

. hatlenti ga ribaldini caduti nella lotta, Biané-on­
emi le :andro d i Bologna j ucilato come .ostag­
gio. Bur:tn<'llo, Ca ciorie, eroici Comanrlanti 
de ll' Brigatf' Li g:uri. 
~ono questi so]() alcuni nomi tra le centinaia 

entinaia di no n·i eroici caduti per la li­
bertà. ol loro nome noi ric.01'diamo in qn c l() 
,momentoO tutti i compagni che hanno dato il 
loro angue :e la _lorQ vita per l'ind i pe11fl~nza 
e la libertà del no tre() popoOio. n loro ricordo() 
arà imperittu·o nei nostri cuo.ri e nei cu,ori dì 

O"ni italiano . Il ' nostro PartiL<> è ero di }Qro~ 
Il l()l'O acrifLCio è tato di esempio nella lot­
ta, centi.naia e centinaia di italiani l1anno p~-
o il lof:O po t.O di ·combattimento; sono ve­

nuti a rafforzare le file · del no tr-o Partito . 
Per lque to noi pos iamo dire con orgo0glio 

ch e nel ~r o di quest<O almo il no, rto Partito • 
i è rafforzal!o non {)lo quantitativam-ente, ina-

anche qualitat.ivamente-. · 
Il Partit.o del popolo. - Il n<O tr() Partito 

già i è affermato0 oome il Partito veramen te 
italiano, come il . Partito a cui più tanno a 
cuore gli intere si del nostro paese ,e del no-
tro popolo. Il noOSh'{) Partito ha saput() affer­

marsi come .avanguardia della cla e più proO · 
gre i a, della cla e che è oggi interprete e 
port.a,trice dei clé ti-ni della Nazi~ne . In qnant() 
partito del pro0letariato, Il nostro Pa'1·itto si è 
affermato .e si afferma empre 'più co0me i l Par­
tito del popo0lo italiano. E' que ·ta però una 
po izione che noi d,obhiatÌ1o conquistare non 
solo politicamente, ma .anche oOrganizzativa· 
mcnle. 

La Leva dell'insurrezione, indetta in questi 
gio0rni, deve portarci a raggiungere i 100 mila 
iscritti alla fine d'ell'annoO . Questo0 obiettivo 'è 
pos ihile realizzare e lo ·dobbiam<Q realizz_are, 
se noi vogli.amo po0ter asselvere alla nostra ·fun~ 



zione. Non dobbiamo temere di essere troppi. 
i tratta oggi di condurre e diriger e la Gu r­

ra di Liberazione Nazionale, si tratterà n el­
l'immediato d-<mtaJJi_ di riòo tru.ire l ' Italia. 

La rico Lruzione deU'Italia s.arà un'-opera im­
mane, 5i tratterà di rico truir le -no tre indu­
trie, .la no tra- refe di connmicaZÌQni. ] no-
tre città e I~ no tre campagne . . 

La batLaglia della r.ico truzione arà inta 
?lo() e e s.a arà' coinbattuta con ]a parlecip a­

ZJone e lo viluppo dcll ' in.iziativa delle largh e 
inas e popolari, con l'autogoverno del popolo 
che garanti sca la fecondità e l'efficacia de] l a­
voro di. ciascuno, con un regime di d em-ocra ­
zia veramente progre iva. · 

IJ no tro Partito che è tato ed è alla te ta 
della guerra di :Uberazione, dovrà · es ere .anche 
alla te ta della dura battaglia per la rico tru­
zione del p.ae e. 

Noi dobbiamo mettere la no tra organizza­
zione in grado .di assolvere a questa funzione. 

Per que Lo è neces ario che i.l nostro Par· 
l ito i.a un Partito semJJre più fort e, ~ empre 
T,Hu di massa. Per que t·o è necessario affron· 
tare e ri ·olvere alcuni problemi ch e. ono de-
cisivi per il suo ulteriore s iluppo. · 

2l ALCU I GRAVI PROBLEMI CHE IL 
PARTITO DEVE OGGI DECISAMENTE 
AFFRO TARE E RISOLVERE. 

a) ll lavoro politico nelle formazioni parti. 
~iane . - on po iamo ancora dire che iJ la­
' oro politico nelle unità partigiane proceda 
fino ad oggi in m<>do ~oddi fa cente, non solo , 
ma in gen erale i nota ancora una certa incom­
pren si<>ne ulla funzion e e sui compiti dei co· · 
nmni ti in eno alle unità partigiane . 

Intanto vi , ono dei compagni i quali riten­
"Ono che .un ' atti ità no~ tra tra i partigiani la 
po iamo volgere olo in queJle formazioni 
che ono dirette d.a con1andanti e conuni .ari 
politici membri del Partito , e in quelle ove 
vi sono molti . comunisti. 
· Tale punto di vi . ta ~rr.ato, non o lo ha come 
con eguenza che le no tre organizzazioni non 
i intere ano · clel1a vita e dell'attività di ~ran 

numer·o di formazioni p.artigiane, ma · che in 
Ci.uelle dove · i.amo pre enti l'attivi'tà dei co· 
muni ti si volge in un modo errato, /settario, 
con una concezione limitata e ristretta. 

Innanzi tutto noi dobbiamo tendere ad e . 
sere pre enti in ogni unità partig~ana allo te -
o modo che tendiamo .ad avere una cellula 

in ogni officina. Vi è però una differenza fon· 
damentale tra l'officina· e l'unità partig:iana. e 
di conseguenza una differenza foHd.amenta]e 
nell'attività ·dei militanti comunisti. La diffe­
renza è questa: l'officina è dir·etta dai ·capila­
li ti e la no tra ceJlula lavora di con eguenza 
i n O]JJ..lO iz.ione aJla direziQne capitali ti ca; l'u­
nità milirare invece è diretta da comandanti e 
da commissari che, qualunque siano le lo.ro 
i'dee politiche è- religiose, ono dei patdeli, 
tlei ·combattenti partiiian1, · 
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ell 'unità parti giana i comuni ti non solo 
non devono lavorare in o pposizione al coman­
~o , ma dev·ono fare di tutto p er collaborare 
co n il comando e l)er aiutarlo n elJa r ealizza. 
zio ne dei suo i compiti. . · 

Orb en e noi abbiamo saputo ~ indieare quante 
~·ono le no. tre cellule di officina e di viJlag· 
gio, qua;nti ono gli i scritti al no tro Partito 
nell e città e nelle camp agn e,, ma non siamo 
in ~rrado di dire •quan ti ono i n ostri cmnpn~ni 
nelle fo r mazioni combattenti. Il eh e è uffi- . 

, cente p t> J· indka rc la deb olezza del nostro Jn­
vo·r·o politico n ell e formazioni par tigian i." . 

N oi .abhiamo oggi , ·certamente, oltre 15 n 1ila 
c·ompagni comhat Lenti n elle file parti 2:iane ( , en­
za contare i m embri dell e S.A:P.) .. Torino ha. 
inviato n elle formazi<>ni oltre miUe compàgni, 
Genova oltre 500, Bologna 800 e c-<> ì via. Ma 
qu esti comuni ti par i in tutte le di~rj ioni, 
in tutte l e Brigat , e non SQlo in quelle ga· 
1;ihaldine, ono p er lo più legati Ira di Ì01·o. 
P er co tituire una forza e si d·evono esser or· 
ganizzatk 

In queJlf' form azioni partigiane ovc i c·omu­
ni s.ti n on ono vre enti , non .pno organizzati 
e non vol f!;ono ·attività , la di sciplina è dehole, 
la combatti ità è car a e vi predomina. lo spi­
rito .atle i La. 

Ea n ece ità clelJa lotta contro il ' ettari smo, 
la necessità di impedire che le nnità parti,uia­
ne venis ero ad as umere nna Jì. . ionomin (li 
partito ci ha p·ortati a tra curare il lavoro po­
litico nelle form:w:i·oni parti gian e . In r~altà il . 
modo migliore di combatter e il . e l Lari m o è 
proprio quello eli raff·orzare il lav·oro lJo]i[ieo. 

I comunisti n elle fonnazioni parti~~;i .anc C·O· 
•;titui c-<>no un el emento di forza e di unità 
perchè. es i sono gli elementi Diù co . ci enti , 
più combattivi, quelli che più di tuili lu•nno 
il sen o della r e pon abilità e ]a co . ci enza del· 
la necessità d ella guerra di JiherazioJH' che jl 
nostro popolo sta conducendo. Nei c·omnnisti 
più: che in ogni altro è forte il en . o del1a di-
ciplin.a e deUa organizzazione. I comunisti 

sono e devono es ere sempre più i nartigiani 
esemplari. Essi devono collaborar·e : tre tlamen· 
te c~n · i Comandanti ed i. Commi". ari d eU e 
unità partigiane ·e devQno e ere loro di aiuto 
specie ne~ momenti difficili, nei m omenti · di 
<c··. crisi >>. · 

La nostra azione poJitica deve es ~ere tale d.a 
rafforzare l'unità, Ja coesione, lo snirito com­
battivo del1e formazioni. Dev'e sere tale da 
non urtare in. qual ia i modo i sentj1Tl1enti e le 
opinioni politiche o religiose degli altri ap· 
partenenti alle formazi<>ni, siano e s i• ufficiali 
o gregari. , 

Obiettivo fondamentale dei comuni ti nelle 
formazioni partigiane - de· 'e ere uno olo: 
gueJlo di rafforzare la lor.Q unità, la loro ca­
pacità di lotta, quello di renderle più attive e 
c·omi;Jattive, quell9 di studiare i problemi del· 
l unità mililiare, delle · ue defìcenze, delle ~u• 
f:~u:une ~ di ]~ •nr;~ra per !Up#ran7 iJ~ 'CflllaJ..,. 
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razione con i comandi militari, que te lacune 

e deficenze. 
E' innegabile che se ·sin dall'inizio noi aves­

simo svolto un più intenso lavoro politico nel­
le unità partigiane,. lo sviluppo dei quadri !Sa­
rebbe stato favo0rito ed oggi disporremmo di 
un maggior numero di Comandantv e Commis· 
~ad capaci. 

Noi ci siamo ace-orli un po' tardi che lo svi­
hlpparsi del movimento partigiano e igeva uno 
sviluppo, una nuova ramificazitone anche della 
nostra organizzazione. 

No0i dobbiamo essere presenti non solo nelle 
~fficine e n·ei villaggi, ma anche tra le file dei 
combattenti partigiani. , 

b) I · quadri. - Il ,secondo problema grave 
per il no tro Partito è quello dei quadri. Pro­
bleina assai proocuupante per ~ compiti gran­
diosi che il nostro Partito è chiamato ad as­
solvere oggi e domani. Che cos~ vale, avere 
una giusta linea politica -se noi non abbiamo 
le f·orze per realiizzarla? Esiste una notevole 
fasatura tra l'aumento del numero degli iscrit­

ti al Partito e l'aumento del numero dei qua­
dri. ·E' questa una delle più gravi contraddi­
zioni interne del Partito. E' certamente assai 
più facile reclutare deii nuovi aderenti che for­
mare dei nuovi quadri. n processo di forma­
zione di un quadro è lungo e richiede un la­
voro assiduo e costante. Questo lavoro è reso 
particolarmente difficile nelle attuali condizioni 
di vita dell'Italia occupata. 

La crisi dei quadri è acutizzata dalle no Lre 
perdite sensibiH nella guerra partigiana. Ma 
la mancanza dei auadri è anche la conseguen· 
zn di uno scarso la·voro da ·:noi svolto, e dalle 
nostre organizzazioni, per la loro f.ormazionfJ. 
··. I . quadri non si formano spontaneamenle, 

nè si sviluppano . automaticamente. La volontà 
di lotta, l'ilstinto di classe, lo spirito di sncri­
ficio non sono elementi suffi.centi per creare 
dei quadri capaci di dirigere, di •Orientare e 
di realizzare una linea politica conseguente e 
di principio. I q~adri -si creano nella lotta, ma 
anche col lavoro educativo. La lotta da ,sola 
non basta. 

Pobbiamo riconoscere che noi, anche al cen-
tro, abbiamo fatto troppo poco in tale dire­

zione. Abbiamo affrontata• la -situazione come 
se dovesse durar~ due o tre mesi. Abbiamo 
gettaiJO tutte le nostre forze, tutte le nostre 
energie nella lotta, nel lavoro pratico ed ab­
biamo trascurato il lavoro educatitvo. 

Oggi è passato un anno, siamo ancora nelle . 
illegalità,. la lotta continua ed ogni giorno ri· 
chiede nuove forze, la crisi dei quadri si fa 
duramente ,sentire. E' errato pensare che' il qua­
dri si sviluppano da soli e basta la lotta per 
crearli. Dobbiamo · abbandonare al più -gresto 
la pratica della spontaneità in questo campo. 
Dobbiamo realizzare una svolta decisi va. 

E' necessario insi.lstere su alcuni punti fon­
damentali delle nostre recenti direttive. 

l) .Le energie 1sane ed ·animate da volonLà 

di 1otla nel Partito non mancano. Non manca 
l'intelligenza, non manc·a cioè la stoffa per for­
mare i quadri. Si tratta di scopr.ia-e queste ener· 
gie di ben utilizzarle, di .metterle ognuna al 
uo· posto. E' necessario dal centro alla base 

compiere un maggio0re lavoro di profondità 
per . mezzo di c'ontatti e di riunioni per riu­

- scire a scoprire gli elementi migliori e più 
plromettenbi:, 

2) Dobbiamo .avere maggior coraggio nel 
portare negli organism~ dirigenti delle diverse 
i tanze del PartitoO elementi giovani ·e nuovi. 
Anche se inizialmente questi nuovi elementi 
non saraiinoO sufficentemente capaci porteranno 
in questi organismi entusiasmo e spirito nuo­
vo. In generale gli elementi giovani hanno 
maggior spiriiJO combattivo. • , 

3) I quadri non si formano essenzialmen­
te con le scuole e con i libri, ma anche· il la­
v·oro educativo è indispensabile. I migliori 
compagni devo0no sentire il dovere di educare, 
ia pure solo per mezzo di conversazioni indi· 

vjduali, almeno un nuovo compagno. Si pos· 
sono .anche, malgrado la difficile situazione, 
organizzare dei brevi corsi. Diffusione di opu-

coli, ,ecc. 
Esis~- indubbiamente delle difficoltà og­

~-o;-ettive, ma noO.] dobbiamo ·guardare in faccia 
alle difficoltà, proporci dei compiti realizzabili 
e concreti per poterne superare e non indie· 
treggiare di fronte agli ostacoli. 

ll nostro PartitÒ è dilventato il partito del 
popolo italiano, già oggi partecipa largamente 
alla ooncrotta della guerra nazionale ed alla di· 
rezione del paese. Domani sarà chiamato a 
dare tulle le sue forze alla ricostruzione della 
nOtstrn Italia, per assolvere a questi compiti 
grandiosi esso deve poter svilupparsi organi­
camente, e so ha bisogno di esprimere dal suo0 
(mo migliaia e migliaia di quadri dirigenti . I 

quadri decidono di tutto. S.e avremo deil qua­
dri buoni e numero i il nostro P.artito sarà in­
vincibile, la ricostruzione ed il progresso del 
nostro paese saranno assicurati. · 

c) La vitalità politica del Partito. - Un'al· 
tra grave deficenza <Odierna del nostro ·Partito 
è la insufficente vitalità interna. E' questa cau-
a ed ,effetto nello stesso tempo della crisi dei 

quadri. La deficenza dei quadri è senza dub­
bio una delle cause della scarsa vitalità in· . 
terna del partito. L',jlnsuffi•cente vita interna 
pro0voca a sua volta un più lento · pro.oesso di 
formazione dei quadri. 

L'insuffi1cente vita int.erna del . nostro Partito 
non è la conseguenza del fatto che tutte le no­
stre energie sono concentrate nella lotta ester­
na: scioperi~ guerra partigiana, az.ioni dei GAP 
e delle SAP, ecc. 

La lotta e la guerra ' pa1~tigiana assorbon~, è 
vero, le nostre migliori energi~ . LoO stesso Par­
tito bols'cevi.co non è negli anni ·della guerra 
civile che ha potuto « permettersi i1 lusso » 
(per usare una espressione di Lenin) delle grand ' 
diecuseioni e della più larga vita democraticaJ 
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Ma la carsa vitalità interna del no tr·o Par­
tito è soprattutto il prodotto della sua rapidis­
. SÌI!la « crescenza >> . E' anch~ la conseguenza 
del fatt.o che il rapido gonfiamento d·el nostro 
Pru·tito è avvenuto nel quadrro di un sistema 
organizzativo e di metodi, di un'epoca passata 
c che tuttavia ci sono in parte conservati per 
forza d'inerz.i;a. (Cri teri .organizza ti vi del col ­
legamento individuale, a catena, invece delle 
riunioni oollettive, del « respoonsabile >> al po Lo 

dell'organismo, del comitato). Vi influisce pure 
l'educazione ed il oostume fasci ~ ta che hanno 
lasciato un'impronta specialmente nelle nuove 
generazioni , l'abitudine ad obbedire agli ordi­
ni, alle direttive che cend·ono dall'alto, a ri­
ceverle senza di eutere. 

Troppo p·ochi< membri del no tro Partito han­
no dei .compiti specifi ci da svolger e . In qu~ti 
me i oono sorti cen tinaia di quadri, ma noi 
dobbiamo crearli a migliaia. Non basta che su 
diecimila compagni ve ne iano mille o due­
mila che hanno un compito specifico da as-
olvere, è necess.ari.'o che ognuno dei diecimila 

svolga un'attività concreta. 
Un'intensificazi<>ne della vita interna del no-

tro Partit·o non· andrà a scapito della loLLa 
esterna, al oontrario una più inten ·a vita in­
terna potenzierà la lotta contr·o il nazi-fa­
sci~mo . 

La penetrazio~e in seno al Partit•o di influen­
ze attesiste, le manifestazioni di settarismo, le 
oscillazioni e le deviazioni dalla giusta linea 
politica, son<> la conseguenza della scarsa vi­
talità interna del Parti·bo. Il Partito d.eve vivere 
politicll!me.nte, e p<>liticamente deve vivere tutto 
il Partito . 

A questo scopo è necessario : 

l ) eliminare i residui del i tema di di­
rezione individuale, del «responsabile)), ritor­
nare in tutte le i stanze del Partito al funzio­
namento dei « Comitati >>. Le riunioni non de­
vono limitarsi ai soli organi dirigenti: Trium­
virati, Comitati federali, C<>mitati di settore, 
ma anche le cellule di base devono riunirsi e 
discutere politicamente; · 

2) all'or~e del giorno delle riunioni non 
vi devono essere solo i problemi pratici, ma 
vi dev'essere sempre almeno un problema p<>­
litiro. Le direttive del P~rtito devono essere , 
lette e di•scusse oollettivamente non solo nelle 
riunioni degli <organismi dirigenti, ma anche in 
tutte le riunioni delle cellule di base. Non è 
pNsibil,e che la massa dei compagni applichi 
giustam.ente la linea p-olitica del · Partito, se 
e-ssa ignora la essenza di questa linea, se i 
oomp.agni non l'hanno assimilata . Per assimi­
lare la linea poolitica, eleme,nto primordiale è 
diseuterla . · 

I frequenti carti, le oscillazioni dalla linea 
del Partito che si notano alla base, le manife­
tazioni settarie,. ece. non sono la consegu:Cnza 

di una. eterogeneità del Partito o del perma­
nel·e in ess<> ·di· C'on·enti ide·ol<>giche di inistra 

o riformiste, ma sono e enzialmen te il pro­
dotto di una scarsa assimilazione della linea 
del Partit·o, per effetto di insuffi.cente discus­
si-one, 

L'unità ideologica del Partito è provata non 
olo dalla mancanza di correnti contrastanti 

nel suo i..;, tern·o, ma anche dalla liquidazione 
dei gruppi di oppo izione che viv.acchiano fuo­
ri del Partito. Dei vecchi . rottami del borghe­
sismo finiti nella cloaca della Gestapo e della 
eontrorivoluzi<>ne si hanno sempre più rare 
manifestazioni· che consis tono nell ' apparizione 
di qualche numero di « Prometeo >> . Lo svilup ­
po .çd i u ccessi del noslro Partito hanno tolto 
ai nostri gruppi di opposiziQne la p·ossibilit.:ì 
di p-oter esercì tar e una qualsiasi influenza. V e c­
chi esp:menti di questi gruppi hanno chiest<> 

, ripetutamente di poter rientrare nel Partioo. 
Probabilmente quest'e richieste na condono un 
, econdo fine, costoz-,o intender ebber•o tornare 
al partito per sostenervi alrinterno le . lor<> 
i d·ee, tuttavia è un fatto che fu<>ri del Partit·o 
s•ono de l tutto impotenti. 

Un gruppo operai·o di sinistra che raggrup­
pava alcune . centinaia di lavoratori onesti, at­
torno al gi<>rnale « Il Lavoratore >>, ha !JOSto 
fine alla sua esistenza e tutti i su<>i aderenti 
ono .entrati; nel Partito, dopo un lavoro di 

chiarificazi·one duralo .alcuni mesi. E' tato que­
to senza dubbio un notevole succesoo della 

n·ostra organizzazione di Milano . 
La stessa cosa ta av-Venendo a Torino del 

gruppo che . faceva . c.apo al giorn~le « Stella 
Rossa>>. 

Que ti .. ·ono oggi i tre problemi più gravi 
della nostra organizzazi.one: Scars·o svilu:p·po 
dei quadri., ed insufficente vitalità in terna del 
Partito. Dàlla ooluzi<>Ìle di questi problemi di­
pende la liquidazio.rié del settarismo e dell'at­
tesismo, dip·ende ii rafforzamento della disci­
plina, della combatti,vità e ·di tutt<> il lavoro 
del Partito. 

3) COME HA FUNZIONATO IN QUESTO 

ANNO IL NOSTRO PARTITO. 

P·oiehè . il rappo,rt•O ha caratter·e organizz.a­
tivo, non si trattano qui i problemi dell'atti­

ità politica, accenniamo s.ol<> di sfuggita .ad 
alcuni di essi. 

DaLpuntio •di vista della mes~.a in attività del­
le masse (scioperi, agitazioni) e delle azioni 
militari (GAP~ Partigiani e SAP) Torino è sen­
za dubbio alla testa. Dal marz.o di quest'anno 
in avanti, a Torino fu un sus'seguirsi di scio­
peri grandi.osi non solo a carattere ec&nom·i.oo, 
ma essenzialmente politici. Alcuni di questi 
anno carattere ed importanza nazionale. Scio ­
pero per 'ta liberazione di Roma, sciopero oon­
tro le deportazi~ni degli u<>mini .e délle mac­
chine, scioper<> di solidarietà oon gli insorti di 
Parigi, grandi·oso sciopero dei ferrovieri, sci<>­
·peri di pr<>tèsta contro le fucilazioni ed il ter­
r-ore . Queste manifestazioni con le quali il pro-
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letaria.to torinese ha dato pr<Ova della sua oo­
sciènza di classe nazi<Onale e progressiva, sono 
stati accompagnati da oomizi nelle fabbriche e 
da un crescente sviluppo della vita democra­
tica nelle officine. 

Milano ha ·Condotto 1,ma larga azione Gapista 
specie alla .fine · dello scorso anno e nei primi 
mesi di questo. Brillanti azion~ illuminarono 
l'eroismo dei nostri compagni, molti dei quali 
cadd.ero nella dura lotta oontro i nazi-fascisti. 
Milano è pure stata 15enza dubbi<O all'avanguar­
dia· d·elle lotte di massa· e degli scioperi, .sin9 
al grande sciopero generale d~l marz_o s~rso~ 
che in nessun luog<O come a M·Ilano nusc1 cosi 
completamente .. A Milano parteciparono allo 
sciopero i tranvieri ÌID massa, par!e dei ferro­
vieri, dei pos telegrafonici e dei tipografi, aJ 
completo gli operai del Corriere della Sera. 
Dal marz.o in poi, in c·onseguenza · della rea· 
·zione, degli arr~sti, delle deportazioni e di 
altre cause subentrò una fase di stasi. L'atle· 
sismo vi e ercitò una notevole influenza. n, 
ahiaccio è stato ro0tto con lo sciopeDo del 21 
;ettembre nelle officine. Questa ripresa è ac­
compagnata da una più intensa lotta dei GAP 
e delle SAP. 

A Genova ed in Liguria si è a ut·o un fort e 
sviluppo del movimento partigiano che ha dato . 
brillanti pro0ve della sua combattivilà tanto 
nelle città ( GAP) quanto delle campagne e nel- . 
le montagne (unità partigiane). Meno forte è 
stata l'azi•one delle larghe masse, per quanto 
tanto a Genov~ qu;anto a Savona, · Imperia , 
Spezi,a vi siano stati nel oor o di quest'anno 
numer.osi scioperi. 

&logna ed in generale quasi tutta l'Emilia 
ha dimostrato maggio0re capacità di lotta a mez. 
zo delle manifestazioni contadine ed a mezzo 
dei GAP e delle SAP che hanno assunto un ca­
rattere veramente di massa ed hanno Ì·nferto 
rudi colpi al nemioo nazi-fascista . . 

Il Veneto è la regioOne ove il lavoro del no­
stro Partito ha incontrato maggiori diffioe9ltà , 
ma dove pure si è avuto un fortè sviluppo deJ 
movimento partigiano. Le organizzazioni di 
Partito della Liguria e del Veneto hann.Ò in­
viato centinaia e .centinaia dei lo0ro migliori 
nelle file partigiane, di questo depauperamenL.o 
ne· hanno poi rÌI entito le organizzazi·oni tesse 
nella lo0ro attività in città. 

L'organizzazione di massa che veramente si 
è .affermata c-ome tale e che ha conquistato lar­
ga popolari•tà ed autorità nelle fabbriche sono 
i Comitati di Agitazione che hanno dimostrato 
la loro capacità combattiva e di direzione nel 
corso degli . scioperi del 1943 e di quest'anno. 

·Jl nostro Parti:to ha dedicato molta parte della 
sua attività nel promuovere la oostituzione di 
questi Comitati ed al loro funzi:Onamenlo. E' 
Becessario in molte fabbriche estendere la ]oDo 
base coi farvi partecipare i rappresentanti del-
le divensé correnti s'in da cali. · 

Più grande attenzione dev·ono dedicare le 
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•ostt·e organizzazioni allo svilupp o dell'attività 
tra le donne ed i giovani. 

Dal punto .di vista strettamente organizzatiyo 
qual'è stato i.l funzionamento del nostro Par· 
tito in questo anno? Noi abbiamo ·seguito il 
oriterio di rafforzare notevolmente le direzioni · 
locali delle ragioni. In previsione delle di,ffi­
ooltà di oomunicazioni e di oollegamenti, .del 
di stacco di determinate regione d'Italia dalle 
altre, abbiàmo ritenuto che f,osse n ecessario 
garantire in ogni r egione, sul po.sto, una dire­
zione in grado di dirigere ed assolvere a tutti 
i CoOmpi.Li di Partito, anche i.n caso .di mancan­
za di collegamenti ool centro dirigente. E ' evi­
dente che adottando questo metodo di direzio ­
ne ed inviando i migl1ori compagni nelle di­
verse regioni il nucleo centrale veniva ridotto 
ai minimi termini. Si è notato come oonse· · 
guenza un certoO distacco tra i.l nucleo centrale 
e gli . elementi raspon~abili della direzi•one del 
lavoro nelle regioni. Altro difetto 'del sistema 
è stato quello di un insufficente lavoroO .di pro­
paganda · svolto dal nootro Partito nel corso di 
questo anno. L'aver ridotto· al minimo il nu· 
cleo centrale di direzione, ha impedit<O che po­
)esse essere sviluppata una più larga attività di 
studio e di propaganda, edizioni di d1spense, 
di opuscoli, ecc. Il nucleo centrale ha assicurato 
la ·pubblicazione quindicinale dell'Unità e la 
pub-blicazione pnfle qui.ndicinale della «'N ostra 
Lotta)). (oltre b eninteso aala oontinuità dell'a­
zione •di direzione .poli.tica ed organizz.àtiv.a) e 
la pubblicazione di una dozzina di opuscoli di 
pr·opaganda. Ma non ·SÌ è riusciti a pubblicare 
alcuni opusooli su problemi e compiti imme­
diati d<el Parti.to. La defieenza del nostro ma­
teriale pi pl"(}paganda si fa sentire ed ha cer­
tamente ipfluito sul lento sviluppo dei P.ostri 
quadri. , 

Tutto sommato, mallgrado i difetti rilevati 1 
il sistema 'di direzione adottatoO si è riv.elat<O il 
più adeguato alla situazio-ne, e dev'essere oon­
fermato. I difetti sarebbero stati più gravi se 
avessimo adottato jl sistema inverso. 

Il sistema di direzione adottato al Centro è 
stato . applicato ànche nelle regi.oni. I migliori 
elementi ,sono stati messi alla direzione dei 
Comitati lfederaJi e si è rid•otto al minimo il . 
numero degli ispettori ed istruttori. 

Il sistema ha dato buoni risultati anche per 
le provincie, .seppure gli inconvenienti sono­
stati 'per ovvie ragioni pil) sensibili che no0n 
al centr.o. E' nece~ario raff<Orzare, specie in 
alcune regioni, il numel'o e la qualità dei com­
pagni i•spettori. 

I Triumvirati insurrezionali hanno reso mol­
to e nel oomplesso si ono dimostrati capaci 
di dirigere .le .regioni e di risolvere i problemi 
che si ponevano davanti al Partito. Anche que­
sti ·o~ganismi però hanno dimostrato insuffi­
oerite vitalità politica nel &enw che troppo 
spesso le loro ,dunioni hanno carattere di la­
\•oro e si discute poc·o di politica. Le direttive 
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del .centro non veng-on-o sempre discusse col­
lettivamente da tutti i Triumvirati. Si ign-orane 
i risultati di tali discussioni. I Triumvirati e 
specialmente i lor-o responsabili devqno mag­
giormente sentirsi parte della direzi-one del 
partito e collahorare di più e direttamente alla 
elaborazione ed ano sviluppo q-ella linea po­
litica. 

I Comitati Federali. - Uno degli inconve­
nienti più gr.avi notato nel oorso di questo 
anno nel funzioQnamentoQ dei CoQmitati federali 
e delle nostre organizzazioni di base è sta'IlO 
quell-o di aver continuato a funzionare con 

· eriteri organizzati-vi, sott-o molti aspetti uguali 
a quelli antecedenti al 25 lugli-o. Legami indi­
viduali., a catena, l'individuo invece che il Co­
mitato(), specialmente alla base, nelle cellule. 
I CoQmitati dirigenti delle cellule esistoQno, ma 
praticamente il lor.o funzionamento() è scarso, 
chi finisce sempre di far tutto è il segreta-ri• 
della cellula. I comi•tati di cellula si riuni­
scono df rad·o ed ancor più raramente le cel­
lule d'officina. E' certo difficile nella situa­
zioQne di oggi riunire delle cellule .che oontano 
centinaia 'di iscri.tti 1 quali poQSSOnoQ trovarsi 
solo a gruppi di 4 o cinque per volta. Ma le 
diffic-oltà dobbiamo superarle. Ogni cellula di 
Partito deve vivere p·oliticamente. Altro di.fet· 
to è che i Comitati Federali delle grandi città 
si ronoQ rivelati tropp-o deb-oli, per la 1-oroQ com­
p-osizione npmerica, a di.rigere delle oQrganiz· 
zazioni che s-ono diventate dei veri e · propri 
Partiti. Nè si tratta di aumentare di due Q tre 
il numero dei -componenti un Federale. E' ne· 
·«essario che ogni membm del ~mitat-o Fede­
rale sia il respoQnsabile di una sezione di la­
voro e che egli abbia attoQrno a &è quattro .o 
einque compagni .comp-onenti la s·ezione di la­
VoQro. Senza v<>ler tracciare uno schema -orga­
nizzativ-o unico per tutte le località (non .si 
può prescindere dalle situazi-oni particolari) ri­
teniamo() che specialmente per ~ grandi centri 
il criteri·o indicat•o sia il ~ighore, specialmente 
~De applicato in tutte le istanze d·el PartillO non 
sol<> nel Federale, ma nel Comita.to di Setoore, 
di zona e di cellula. 

Il funzionamento collettivo dei comitati, la 
divisioQne del lav<>r-o in senoQ ai comitati, e la 
creazioQne accanto ai comitati delle sezioni di 
lavoQl'O, anche nei sett-ori e nelle cellule, au­
menta il numero dei compagni che hanno() un 
oompit<> specifico da svolgere, attivi.zza il Par­
•ito, favorisce lo sviluppo(). dei quadri. 

Senza venir meno' all'osservanza delle norme 
wspirative, è necessario che tutti i nostri or­
ganilsmi di·rigano di più oon riunioni, oonfe­
t·enze d'officina, e contatti diretti. I contatti 
di persona hannoQ assai più efficacia che Jl<On le 
lettere e le circoQlari e ci portano a .con-oscere 
gJi umnini vi.vi~ 

E' necessario accentuare il ritmo di lavO!'o 
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in tutta l'organizzazioQne del Partito, è neces­
sario oQrganizzare il controllo sistematico() e non 
saltuario sull'appli-cazione delle direttive e del­
le disposizioni del Partito. 

Ripetiamo(): tutto() questo si deve fare senza' 
venir meno a quelle che ·wn-o le regole cospi· 
rative che la situazione attuale ancora imp·one. 
Non sarebbe di alcuna utilità se l'intensifica­
zione del nostr-o lavoQr-o volesse significare il 
crollo della nostra rete organizzativa; questo 
significherebbe lav-orare a vu-ot•o. 

Non si trana ·eolo di lav·òrare oon ritmo più 
celere,, ma si tratta anche di lav-orare m'églio, 
tenend-o oo.nt-o dell'esperi-enza di questo anno 
di lotta, si tratta di colpire sempre più forte­
mente il nemico e oon minori perdite nostre. 

Il successo' della politica del nostr·o Partito 
è legato alla capacità di ogni compagno di 
parlare e di agire in pieno accord-o con la po· 
litica del Partito. Oggi più che mai è neces­
sario oombattere ogni mgpifestazi•one di set­
tarismo(). Tanto le manifestazioni settarie, sini­
stro()idi, « massimaliste », quanto le deviazi,oni 
opp-ortuniste ed attesiste portan-o alla capitQ· 
lazione ed ostaoo'lano iJ successo dela politica 
del nostro Partito. 

Non basta che il Partito abbia una giusta li· 
nea politica, ocoorre soprattutt-o saperla realiz. 
zare . E questoQ dipende da -ognuno di n-oi, que· 
~o() dipende dal senw di responsabilità di ogni 
oompagno, quest-o dipende dalla ·capacità di in­
tonare la nostra pal'ola e la nostra azione al­
l'interesse nazi·onale ed alle aspirazioni di tut­
'<> il popolo. 

CONCLUSIONE 

TI nostr-o Partito deve sempre pi.ù attiva­
mente e nel suo complesso funzi.onare. Tutta 
la massa del Partit-o e non solo una cerchia 
ristretta di comp?gni deve vivere p'olitiC!l­
mente. 

La linea politica del Partito dev':essere il 
risultato della vita attiva e della c·ollabor.a­
zione di tutto il Parti~o. 

Do()bbiamo in.tensificarla clal centro alla cel­
lula, in tutte le istanze i oontatti di perSQna 
più che per iscritto. Meno burocrazia e più la-

, v-oro· viv-o. Sviluppare una maggiore .collaoora· 
zione tra il centro e i c·ompagni dirigenti del­
le regioni, un maggiore _scambio di. esperienze 
non solo per iscritto, ma anche per mezzo di 
riuni·oni in,terregionali ed interprovinciali. 

·Per vincere le difficoltà che stanno a noi 
di fronte, dobbiamo impedire che il lav-or·o· 
di organizzazi-one rim~nga indiètr·o rispetllo, al. 
le esigenze della linea politica e dei oompiti 
del Partito. N-oi d-obbiamo sforzar-ci di otte­
·nere che la direzione organizzativa garantisca 
pienamente l'attuazioQne della parola d'ordine 
e delle decisioni politiche del Partit-o. 



Le comuniste in linea 

Da qua i un anno le d,onne c·omuniste v.ol­
gono la loro attività in t~tte le organizzazioni 
di ma sa: nei Comitati di Liberazione Nazio­
nale, nei Comitati di Agitazi.one, nei « Gruppi 
di difesa della d·onna )), nel Fronte della Gio-

entù, nelle organizzazio0ni sindacali ed assi­
tenziali, nelle f'Ormazioni partigiane, nei Co­

mitati ài villaggio, ecc. 
Ovunque hanno lavorato con fede e volon­

tà, ovunque hanno lottat·o c·ontro l'attesismo 
e contro i disgregatori dell'unità p.opolare, cer­
cando sempre più di riunire tutte le forze fem­
minili e portarle, in ogni momento e in ogni 
occasione, a lottare contro tedeschi e fascisti. 

Quali sono i ri ultati ottenuti? 
Le nostre compagne sono state in prima linea 

nel guidare e nel dirigere le masse femminili 
nelle agitazi.oni e negli scioperi politici, nelle · 
manifestazioni contro le deportazioni in Ger­
mania e contro i massacri di patrioti e di iner­
mi cittadini. Le nostre O<>~IDpagne hanno sem­
pre additato alle ~onne, con la parola e col­
l'esempio personale, quale ia la via che por­
ta alla vittoria. Hanno dimo trato che ~olo 
lottando e non dando tregua al nemico, re­
stando strettamente unite, le operaie, le mas­
·saie, le contadine, le madri italiane, poswno 
ottenere il pane per ,loro e per i l·oro figli, 
posrono impedire la partenza dei treni àei de­
portati in Germania, possono strappare dalle 
mani dei carnefici nazi-fascisti i condannati a 
morte . 

Le oomun:lste sono state pre enti ed attive 
ogni qualvolta il popolo è insorto contro i so­
prusi e le barbarie del nemico, hanno lottato 
nelle fabbriche con le ·operaie per il diritto 
alla vita e ner la difesa del natrimonto nazio­
nale, hanno- lottato con le contadine per . im­
pedire che i prodotti della nostra terra conti­
nuassero a venire rubati dai tedeschi e sot­
tratti éosì ai bisogni del popolo, per impedire 
che le stalle f·ossero vuotate e che tutto quan­
to costituisce benes er!! e possibilità ài lavoro 
per la famiglia contadina venisse r.azziato o 
distrutto. 

Nelle orgaJlizzazioni assistenziali hanno lavo­
rato instancabilmente per portare alle vittime 
della nefasta reazione nemica .J'aiuto .econo- · · 
micq e la par-ola di solidarietà popolare. 

1\nche nel Fronte della Gioventù, le comu­
niste hanno collaborato coi giov~ni per creare 
un .vero fronte di unità e di lo0tta di tutte le 
fone giovanili. · 

Uiove le compagne • hannQ perÒ SV•Olto ma g-. 
giormente la loro attività è naturalmente, nei 
x Gruppi di difesa della donna >> . 

Qui; in collaborazione con elementi appar­
tenenti a tutte le oorrenti politiche a tutle le 

fedi religio e, hanno diretto i Joro sf·orzi per 
raggiungere il fine che si sono proposte fin 
dall'inizio: creare una grande e forte orga· 
nizzazione femminile çhe, pur lottando sulla 
linea del Comitato di Liberazione Nazi·onale 
. i mantenga al ·di fuori dei partiti politici an­
tifasci.sti ed antitedeschi ed inquadri le grandi 
ma so delle d-onne enza Partito. Lavorand·o 
con tali prop•onimenti, si o0no .ottenuti . dei ri­
sultati abbastanza positivi. Infatti nei gruppi 
di fabbrica làvoran~ insieme Q..pnne senza p~r­
Lito e comuniste, donne socialiste e democri-
tiane. Tra i gruppi di mas~aie e di intellet­

tuali ] e nostre donne svolgonQ in particolare 
la lo0ro o0pe1:a oon le amiche del Partito d'Azio­
ne e con le donne liberali. Per questoO nelle 
direzio0ni àei <c Gruppi di difesa >> vi so0no don­
ne di tutte le corre~ti politiche. 

DobbiamQ però tener -presente che la per­
eentuale delle militanti nei partiti che fanno 
cap•o al C.d.L.N. è molto piccola e che, in­
vece, la grande maggio0ranza delle organizzate 
è costituita da donne senza partito. 

Si.amo tutte d'accordo che, appena po sibile, 
cioè a .liberazi·~ne avvenuta, saranno le ade­
renti tesse che nomineranno le proprie diri­
genti nella forma più democratica, incomin­
ciando dagli organismi di base _fino alle dire­
zioOni regionali e nazionali. Le dirigenti degli 
organismi do0vr.anno essere scelte fra le ade - . 
renti che più hanno dimostrat·o att!l-ccamen'to· 
all'o0rganizzazione e più hanno lavoratQ per il 
uo viluppo. Esse do0vranno essere scelte in ­

dipendentemente dalla loro idea politica, fr.a 
le più attive e capaci, fra quelle che riscu·o­
tono la fiducia delle do0nne o0rganizzate e che 
in tutte le l·ott.e per la liherazio0ne nazionale 
sono0 state in prima linea e di esempio aD e 
J oro0 compagne. 

Già fin d'IQra p'erò si d·ovrà portare alle di­
rezioni un maggio0r numero di donne senza 
partito. Dobbiamo cercare di rendere più de­
mocratica questa organizzazione che risente an­
<:,ora tr·oppo l'influenza dei partiti ed è ancora 
troppo poco un organismo di massa . 

Alle mas e dobbiamo dare l~ sensazione e 
le pro0ve cl1e auto-governo . ·ed auto -direzione 

' 'non sono so0lo parole gettate in ~ria, ma fatti 
positivi . Sempre più i lavoratori e le lavora ­
trici devono sentirsi i dirigenti di loro stessi. 
Solo così noi port~remo il pop.ol·o italiano, e 
ron esso le masse femminili, vers'O quelle f.or­
me di democrazia po0polare e progressiva per . 
le quali lottiam'O sono solo noi comuniste, ma 
tutte le forze anti-reazio0narie e sincerament~ 
demoOcrati-che. · 

Lo sviluppo preso0 dai « Gruppi >> per me­
rito, dobbiamo dirlo, in gr.an parte delle no-
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tre compagne, è abba tanza soddisfacente, an­
che e essi hanno ancora molt·o cammino da 
fare per divenire l'organizzazi·one di tutle· ie 
donne italiane. · 

N o n s'è ancora lavorato abbastanza in senso 
' unitario. Fra le compagne comuniste e fra le 

amiche dei vari partiti non è ancora del tutto 
comparso il particolarismo, il settarism.o di 

partito. Ciò impedisce all'Qrganizzazione di 
prendere un più vasto sviluppo e di ottenere 
una più stretta fusione tra le forze che in 
que ti ultimi mesi ono entrate .a far parte dei 
{( Gmppi di difesa >> . 

Prima della fu ione dei vari gruppi (Giu­
~tizi.a e Libertà, s-ocialiste · e democrist1ane) 
l'·organizzazione aveva raggiunta la cifra di cir­
ca entimila aderenti, divise fra le regi-oni non 
ancora .liberate. Or.a sorpassa certamente le 
trentamila. D'•ora innanzi ogni no tro forzo 
dovrà essere · volt.o a raddoppiare, in breve 
temp-o, il numer-o 8egli effettivi. 

Le compagne, le organizzate, tutte le ade­
renti ai partiti che anelano all'unione per la 
libertà e la democrazia contr-o le forze della 
reazione e della chiavitù dev•ono raccogliere 
l'appeHo loro riv-olto d.el Comitato di Libera­
zione N azionale che, dopo aver riconosciuto i 
« Gruppi di difesa della donna >> come orga­
nizzazi-one unitaria di massa che agisce nel 
quadro delle proprie direttive, dopo averne 
approvato l'orientamento p-olitic-o ed i criteri 
di organizzazione, dopO· averne apprezzati i 
ri ultati finora ottenuti nel campo della mobi­
litazione delle d·onne per la lotta di liberazione 
nazionale, li riconosce come organismi aderen­
te al Comitato di Liberazione ste so, ed invita 
tutte le · donnè italiane ad aderirvi ed a dare 
la loro opera per la maggiore mobilitazione 
éj.elle masse femminili, portandole alla lotta 
insurrezionale per la cacciata dei tedeschi dal-
l'Italia. · 

Nei << Gruppi di difesa >>, come in ogni altro 
organism-o di massa, le comuniste dovran:no 
essere le più attive e le più capaci. Una par­
ticolare cura esse devono dare al lavoro tra i 
llartigiani. Già le iscritte al partit•o sono state 
-ovunque fra le prim(f « Volontarie della Li· 
bertà >> . Do•po il primo distaccamento costi­
tuitosi in Piemonte accanto alla f·orniazione 
garibaldina Eu~ebio Giambone, altri ne ven· 
nero costituiti un po' dappertutt-o. In questi 
giorni a Genova è stata creata in unione al 
Fronte della Gioventù, una Brigata di « V o· 
1ontarie delJa Libertà >> che ha ~Jres-o il nome 
della compagna Alice Noli, er-oina fucilat~ da.i 
traditori del popolo. 

Ogni giorno le nostre compagne hanno dato 
1:1 loro onera sfidando peri-oQli c-ontinui. aiu­
tando in ~gni modo tutti i partigiani ed i ga­
Tibal'dini feriti lgià .·nelle mani del nemico, non 
indietreggiando dinanzi · ad alcun pericolo . Ar· 
restate hanno dimostrat•o che una oomunistn 
non cede di fr-onte alle violenze più inaudit" 
ed alle p-iù barbare t·orture e che si la<>cia ma~· 

sacrare piutto to di denunciare i uoi compa­
gni di l>Olta. 

Purtr•oppo parecchie compagne sono già ca­
dute! Hanno dato la ·loro giovane vita peT l'av­
venire del Partito. per la libertà del popolo 
italiano. Il loro contegno di fr·onte ai carne­
fici è stato meraviglioso, degn·o delle più su· 
blimi e1·oino che la storia italiana · ricordi . . 

Tutti gli organismi, che raggruppano gran­
di masse, vedono ogni giorno aumentare il nu· 
mer-o dei propri aderenti. I quadri dirigenti 
non aumentano però inmodo , proporzionato. 
Abbiam>O bisognò però di molti · quadri femmi · 
nili per le necessità che si presentan>O qu'Oti­
dianamente. 

Come 'potremo formare questi quadri? 
Le compagne dovranno essere sempre pm 

attive in tutti i comitati di agitazione per eu· 
rare gli interessi delle operaie, de.lle impie­
gate ecc. In ogni Comitato di Liberazi>One Na­
zi-onale vi dovrà essere una rappresentante 
femminile. Ciò già avviene,• ma in proporzioni 
anco~a troppo rid·otte. 

Le comuniste dev·ono, inoltre, vivere di più 
la vita di partit>O·, partecipare al lavoro delle 
cellule oome compagne at'i:iV:e, . n-on avere ol­
tanto funzioni tecniche ma anche compiti po· 
litici, avere po ti di resp•onsabilità e di dire­
zione in tutti gli organi del partito. 

Nella nostra pre•occupazione :per la forma· 
zione dei auadri non dobbiamo dimenticare 
che abbiam:o bisogno oggi, e maggi-ormente 
avremo bisogno · domani, di buoni elementi 
femminili da porre ai posti di direzi>One in tut­
ti gli istituti ed organi del potere p>Opolare. 
Avremo bisogno di compagne capaci che san­
piano rappresentare degnamente il !)artito ed 
assolvere ai c·ompiti che saranno loro assegnati 
per la tutela degli interessi e dei bisogni del· 
le classi lavoratrici. 

La compagna Valli, commissaria all'a. sis ten. 
za nella Giunta Pt·ovvisoria di Domodossola, 
ha asE·olto degnamente il suo compito riscuo­
tendo l'approvazione di tùtta la p-op·olazione. 
I C(:)mponenti la :Giunta, ed in modo partico­
lare il rappresentante ·della demo~razia cristia­
na, hanno pienamente ric-onosciuti i suoi me· 
riti e le sue capacità. E' rimasta al suo p·osto 
di c-ombattimento anche d·op-o il ritorno dei 
nazi-fascisti, continuand>O ·a lavorare fra i par · 
tigi.ani e la popolazione femminile . 

Avremo bisogno in un pvossimo fut1;1ro di 
molte « compagne Valli >> che come lei, sap­
piano fare onore al partito e dimostrare che 
i ,comunisti lavorano sempre ·e dovunque nél­
l'interesse del popolo. 

Intensifichiamo perc10 la f•ormazione dei 
quadri femminili. I compagni si convincano 
di 'questa necessità -e prendano seriamente · in 
esame la questione. 

Il bis·ogno di aiutare le compagne che lav-o · 
rano sempre più numerose nèlle varie org.a· 
nizzazi•oni di massa, ci fa sentire la necessità 
di costituire dei Comitati di Partito per diri · 
geme e guidarne l'attività . 
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Come oomuniste, ci sentiamo membri del 
Partito con diritti e d'Overi uguali a quelli dei 
eompagni e non trovia!Jlo perciò giuSto diffe­
r-enziarci creando nell'interno di esso dei 
« gruppi femminili >). 

Pensiamo però sia indispensabile costituire 
dei Comitati d{ partito per lo studio di tutti i 
problemi che riguadano il lavoro da svolgere 
fra le donne in tutti i campi. Le compagne 
dovranno e sere giustamente indirizzate e gui­
date in ogni loro attività; in tutte le questioni 
economiche sindacali e politiche. Bisognerà 
ehiarire sempre quale deve essere il nostro at­
teggiamento in ogni occasione, bisognerà spie­
gare <-">Ome le comuniste devono lavorare in 
tutti gli. organismi di massa per l'unione sem· 
pre più effettivà di tutte ~e forze popolari. 

Questi comitati femminili dovranno sor'gere 
accanto ai Comitati del partito di settore, di 
provincia, di regione, e accanto alla divisione 
centrale. Le- compagne più capaci responsabili 
delle varie branche di !J'artito dòvranno farne 
parte. 1 

Dei grandi compiti ci attendono; ci avvici­
niamo all'inverno, un nuovo pauroso inverno 
8.i guerra . Le case del popolo wno senza vi­
veri e senza fuoco. Le operaie di Milano e di 
Torino ed i loro compagni, con agit.az:Wni, con 

· fermate di lavoro, hanno chiesto anticipi, vi­
veri, indumenti, combustibili. Pochissimo è 
stato concesso. Si dovranno intensificare le 
agitazioni, gli scioperi . Si dovrà portare in 
manifestazioni di piazza le ope~aie, e con loro 
trascinare le massaie e tutte le donne. Tutte 
devono chiedere, tutte devono protestare. Se 
non si ottiene quanto si chiede lo si prenda! 
Si vuotìno i depositi dei iv eri! Si ttaglino le 

pìante de.i viali e dei parchi! Non .i può star& 
senza mangiare, non si può rimanere al freddo. 

Le d<>nne comuniste dovranno essere alla te· 
sta delle agitazioni, delle manifestazioni, do­
vranno incoraggiare le masse femminili, in­
fondere loro fiducia e guidarle nella lotta. 

L ' inverno sarà particolarmente dur<> anche 
per i partigiani. Promoviamo ed intensifichia­
mo le raccolte di indumenti, di medicinali, di 
viveri e soprattutto di lana, molta lana. 

Le continue ·battaglie alle quali partecipan<> 
sempre in numero maggiore vaste masse po- · 
polari, porteranno presto tutt<> il pop<>1o a 
combattere l'ultima battaglia. L'insurrezione 
aazionale, gi<>rno per giorno, si fa sentire at­
traver.so le azioni partigiane, le agitazioni ope­
raie, le manifestazioni di popolo e · in special 
modo di donne. 

La nostra liberazione è ormai v1cma. 
L'Italia per la sua ricostruzione, come avrà 

bis<>gno di tutte le f<>rze popolari, avrà bi­
sogno dell'opera e del lavoro delle sue d<>nne. 

Le donne italiane avraq.no il compito di ri­
wlvere i gravi problemi riguardanti l'assi­
lenza ai bambini ed alle famiglie del popolo, 

· il rif<>rnimento dei viveri, le cucine popolari; 
dovranno collaborare per risolvere giustamen­
te la questione dell'all()ggio, delle scuole, ecc. 

Le nostre compagne deVlOn<> prepararsi ad 
assolvere degnamente tutti i nuovi compiti che 
le attendono, devono dimostrare di essere ve­
ramente delle dirigenti di massa, delle comu­
siste, delle vere bolsceviche. 

Rapporto presentato alla Conferenza 

dei Triumvirati i_ns'urr.ezionali del 
Partito Comunista 

Un anno di lavoro dei giovani comunisti 

(Per necessità di spazio diamo solta;nto 
alcuni estratti del rapporto pres.entato 
alla Conferenza sul lavoro svolto dai gio­
vani comunisti. Questo rapporto verrà 
pubblicato in opuscolo). 

Sono passati <>rmai qualt<>rdici mesi dal gior­
no in cui la catastrofe dell'invasione nazista· '5i 
abbatteva sull'Italia e di questa catastrofe -
prini.i fra tutti - erano vittime i giovani. 

Sembrò per un istante che la tragedia e le 
!offerenze stroncassero questa gioventù nostra 
che uschra appena dall'oppre3sione e dalla 
schiavitù nella quale il fascismo l'aveva tenuta 
per vent'anni, modificandone ogni sana ener-
gia, soffocandone la libera volontà . . 

Ma proprio dall'avvilimento ultimo del pae­
l'!e, dall'infamia in cui lo precipitava il cada­
vere putrefatt.o de~ fascismo, i giovani trassero 
f<>rza per la loro lotta, per la lotta di tutto il 
p·opolo italiano e l'indipendenza nazionale e 
per la libertà. 

Alle m<>ntagne, come all'-dltimo ·baluardo di 
libertà e di dignità, accorsero i giovani mi­
gliori che volevano impugnare contro il ne­
mico nazista e fascista le armi che il fascism>O 

' aveva loro date per la guerra antinazionale, 
per la guerra della disfatta. 

Alla testa di questi giovani che finalmente 
uscivano dal letargo fascista, c'erano i gio~ani 

. comunisti. 
· Quando un giorno verrà scritta la storia gl<>­

riosa del nostro movimento part·igiano, noi tro­
veremo in ogni vallata, su ogni montagna, nel 
grigiore autunnale del 1943, alcuni giovani, al· 
euni comunisti che c.on la 'parola ardente e 
con l'esempio ~roic<> facevano di pochi nuclei 
di isolati fuggiaschi i primi distaccamenti par­
tigiani . w stato il loro esempio di instancabili 
combattenti, è stata la l<>ro lotta tenace c<>ntro 
ogni forma di attesismo a forgiare, nel fuoco . 
della - guerra, il nostro esercito partigiano, H 
nostro Corpo dei 1V olontari della Libertà. 
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l _. giova:ni comunisti comhatlevano sulle mon­
t.agne, combattevano nella · gloriosa avanguardia 
partigiana dei distaccamenti Gapisti, ma com· 
batlevan<O anche in mezzo alle masse delle cit­
tà e delle campagne, perchè dove ci sono gio­
vani che soffr.ono, ci sono giovkni c<Omunisti 
che com~attono a_lla loro testa. 

Necessità del Fronte della Gioventù. 
... A questo nuovo fervore di lotta e di ini­

:z<Ìativ·e nelle masse giovanili non corrispondeva 
ancora l'organizzazione capace di convogliare 
tutte queste forze e di potenziarne la lotta li­
beratric~, un'organizzazione adeguata alla par­
ticolare mentalità e alla scarsa esperienza po­
litica delle masse giovanili. 
, I partiti politici . del Fronte Nazionale noa 
potevano soddisfare completamente a queste 
esigenze, non potevano proporsì di racooglieJte 
nelle loro file tutti questi giovani che avevane 
appena inteso parlare di partiti e che una re­
!idua mentalità fàscista rendeva ancora diffi­
denti davanti al gioco democratico dei pattiti 
politici. 

Convogliare tutte le forze giovanili per po• 
tenziare il contributo alla lotta di liberazione 
nazi~nale, dare ai giovani una palestra nella 
quale poter compiere la loro educazione de­
mocratica, superando ogni residua mentalità fa­
scista: .questo fu il compito che i gi·ovani co­
munisti si proposerq e - un anno fa - venne 
costituito a tale scopo il Fronte della Gioventù 
per l'indipendenza nazionale e la l-ibertà. 

Un'organismo che si ·proponeva di oddisfa­
re alle' esigenze politiche e rivendicative delle 
masse giovanili, che le raccogliesse, al di là 
di ogni distinzione socwle e di ogni tendenza 
politica, sull'unica piattaforma d~lla lotta di 
liberazione, non poteva essere una complicata 
struttura organizzati.va, uno schema prefisso nel 
quale mortificare anc-ora la libera iniziativa e 
la creatrice esperienza delle masse giovanili. 

Pochi tratti essenziali determinavano la fisio~ 
nomia del Fronte. Obbiettivo: l'indipendenza 
nazionale e la libertà : Forme organizzative: il 
gruppo aperto a tutti ~ giovani, collegato con 
gli altri gruppi e c·oi Comitati dirigenti altra~ 
verso la massima elasticità organiz.zativa. 

Poche ·indicazioni generiche suggerivano ai 
giovani le forme della lotta, indicazioni geD(·· 
rali sui problemi sindacali, assistenziali, d.i 
aiuto ai partigiani, ricreative e culturali. Ma 
erano proprio questi suggerimehti ad allargare 
il campo d'azione giovanile, a collegare le 
grandi masse giovanili agli elementi di avan­
guardia, a determinare nel movimento giova­
nile quella specificazione dei c9mpiti atlraver· 
ao la quale l'ancora indeterminato movimento 
di lotLa giovanile doveva prendere forza dal 
contatto con i concreti problemi sociali e rav­
·vivarsi politicamente nella determinazi-one dci 
rapporti di classe, e quindi degli specifici com­
piti nel quadro .della lotta nazionale. 

L'iniz.iativa e dei giovani comunisti. 
Il Fronte della Gioventù venne dunque ('.tO· 

stituito nel novembre soorso ~ un anno fa, ma 
rimase inizialmente un centro di iniziativa com­
post<O quasi interamente di g.iovani comunisti. 
Infatti al nostro appello i giovani degli altri 
partiti rimasero piuttosto sordi. L'impronta po­
litica e organizzativa del Fronte della Gioven­
tù fu fin çlal primo giorno unitaria per l'im­
postazione nazionale della lotta, per l'adesione 
alla base di gruppi giovanili di · altre correnti 
politiche e specialmente per il largo recluta­
mento tra giovani senza parùto, ma alla dire­
zione del movimento non vollero partecipare 
altri giovani che non fo'ssero comunisti. E la 
esperienza iniziale, la battaglia per affermare 
il Fronte della Gioventù come organismo uni­
tario delle masse gi·ovanili, come orgànismo 
eombattente sul fronte della liberazione, fu 
una battaglia che conducemmo da &oli, noi gio­
vani comunisti. 

I nostri obiettivi e i risultati ottenuti : la lotta 
armata. 
Due obiettivi essenziali noi proponemmo fin 

da princii?io alla nostra azione: la lotta contro 
le coscrizioni forzate per il rafforzamento del­
le fiie partigiane, l'intensificazione della par­
tecipazione dei giovani alle grandi lotte riven­
dicative e politiche della cl~sse operaia e delle 
masse popolari. 

Oggi ·noi possiamo misurare con qualche sod­
disfazione il cammino percorso e i risultati et­
tenuti su entrambe · le diì·ezioni della nostm 
lQtta. 

Il Fronte della Gioventù può ~ffermare di 
aver dato un co,ntributo essenziale alla resi­
stenza delle masse giovanili C·ontro le leve. for­
~ate della à repubblica)), ·un contributo essen­
ziale ·al rafforzamento delle ·file partigiane. 

Il Fronte della (.;iovenl:Ù non si è limitato 
ad ~riviar~ i giovani alle formazioni ·partigiane 
della montagna, ma ha iniziato, per primo, 
l'organizzazione in massa di squadre armate 
di città e di pianura. 

Già nel lontano febbraio ·noi abbiamo lan­
ciato la direttiva per la formazione dei gruppi 
di autodifesa dei renitenti e• degli « sb.andat.i >>. 

In tutte le città, in centinaia e centinaia di 
villaggi le squadre armate del Fronte 'della 
Gioventù hanno raccolto gli « sbandati >> e ne 
hanno fatto dei oomhattenti arditi e coscienti 
della guerra di liberazione nazionale. 

Oggi, con lo sviluppo della · battaglia insur­
rezionale, il popolo si arma nelle Squadre di 
Azione Patriottiche wtto il Comando Unificatò 
dei Volontari della Libertà. E noi che possia- · 
mo considerare con orgoglio la nostra funzio­
ne d'aovanguardia nella creazione dçlle SAP 
mettiamo disciplinatamente e ordinatat~ente 1~ 
nostre forze a disposizione dei Comandi cui 
spetta la ~sponsabilità della direzione u:rHtar.ia 
del moto insurrezionale armato. 

1. 
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La gioventù nelle lotte popolari di massa. 

Di notevoli successi è stata coronata anche 
la nostra azi•one diretta a potenziare il contri­
buto g·iovanile alle grandi lotte riv'endicative 
e politiche della classe operaia e del popolo 
tutto. 

Allo sciopero generale del 1° marzo la gio­
ventù italiana ha partecipato ponendosi all'a­
vanguardia della lotta e legando alle generali 
rivendicazioni popolari e le sue rivendicazioni 
~i-ovanili e la lotta contro il bando dell'8 mar-

. zo che in quei giorni direttamente 1a minac­
eiava . 

E dopo la prova dello sciopero generale, gli 
esempi arditi della gi<JVentù hanno spezzato il 
monopolio fascista delle piazze scenrlendo in 
massa a dimostrare assieme alle donno in vari 
centri dell'Emilia,. in Liguria e a Torino. 

I gi·ovani insistettero nella tattica delle .Ji­
mostrazioni di massa e da allora innumerevoli 
sono i oomiz·i che i giovani del Fronte hamt'O 
tenuto gridando in faccia alla teppaglia fascista 
la loro volontà di vita e di vittoria. 

La nostra organi~zazion~. 
Nella I<>ua l'organi~zazione de] F'1·onte della 

Gioventù s'Ì è estesa e consolidata. Noi con­
tiamo oggi a decine di migliaia i giovani del 
Fronte della Gio:ventù, i giovani che rombat· 
tono sul Fronte della Liberazione, sotto la no· 
stra ~nfluenza, animati dall'azione quotidiana 
·dei nostri attivisti. Secondo le cifre incomple­
te che abbiamo finora raccolto, escludendo quel­
li che militano nelle formazioni partigiane di 

/montagna, !> ono almeno 15 mila gli attivisti del 
Fr-onte della Gioventù nell'Italia occup.:lta. S.o­
no questi gli elementi di punta della nostr~ 
organizzazione, i giovani che dànno opera quo· 
tidiana all'attività del Fronte, saldamente col­
legati ai Comitati dirigenti della nostra org:.~­
nizzazione . 

l partiti nel Fronte della Gioventù. 
... All'influenza acquistata dal Fr-onte della 

Gi·oventù; ai successi politici ed organizzativ i ' 
riportati è corrispos-ta l'attenzione, prima, e 
!l'interessamento poi, degli .altri part-iti del 
F.ronte Nazionale. 

Siamo così riusciti a conseguire finalmente 
qualche risultato positivo sulla via dell'unità 
o~anizzativa delle }"asse giovanili. Finalmen­
te, perchè fin dal primo giorno noi abbiamo 
voluto che il Fronte f,osse l'organizzazione unì­
taria di tutti i giovani e lo abbiamo aperta· 
mente e sinc~ramente volullo in quanto mai 
abbiamo mascherato pretese monopolistiche 
dietro la nostra impostazione largamente uni­
-taria. Finalmente, perchè un'adesione degli al­
tri partiti e delle altre organizzazioni al Fron· 
te fin dalla sua cost-ituzione avrebbe significato 
un potenziamento del contributo giovanile ~,lla 
guerra di liberazione e la creazione di uno 
strumento ancor più -efficente di difesa degli 
inter~ssi giovanili e di lotta contro l'arbitrio 
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nazi-fascista. 
Oggi, sono stati fatti i primi passi s~lla via 

del consolidamento, dell'unità orgamzzativa 
della gioventù italiana. Il nostro Comitatb di­
rettivo è formato dai rappresentanti dei gramli 
partiti del C.L.N ., la nostra organizzazione è 
stata riconosciuta dal C.L.N. come l'orgaìlisnh) 
u'nitario della gioventù italiana ed è annove­
rata tra le organizzazioni che, per il oontributo 
·al1a guerra di liberazione, deve venire a par­
tecipare ai C.L.N. e alle Giunte p<Opolari per 
potenziarne il concreto legame con le masse ' 
popolari. . 

Alla periferia alcuni risulta-ti ono stati rag- · 
giunti nelle grandi citta e specialmente a To­
rino e a Milan·o, ma molto, m·oltissimo resta 
anoora da fare. Vadesione degli altri partiti. 
è, salvoQ qualche felice eccezione, ancora intral­
ciata dal sospetto e dall'ingiusta diffidenw ve;·­
so le nostre pretes,e mire monopolistiche, qua11- · 
do noi - al di la di ogni considerazioJ;Ie di 
influenza 'concretamente esercitate sulle masse 
gibvanili - abbiamo invitato gli altri uarli 1 i 
ad una partecipazi•one paritetica agli organismi 
provvisori di direzioQne. ProvvisoQri perchè nei 
·pensiamo che ~·Òltanto attraverso la consultà· 
zione democratica della~ nostra gioventù, po­
tremo dare al Fronte della Gioventù una dire·· 
zi<(me che veramente risponda agli interessi e 

· alle a spirazioni delle masse gioQvanili. 

I Comitart.i direttivi dei Giovani Comunisti. , 
Da alcuni n1esi noi abbiamo lanciato la di ­

rettiva per la c-ostituzione dei Comitati diret­
tivi dei Giovani Comunisti. Perchè abbia11lo 
lanciato questa d·irettiva? Non viene essa a 
contraddire la nostra impostazione unitaria? 
Noi abbiam·o lanciato questa direttiva perchè, 
se moltissimo debbono fare i gi·ovani militanti 
negli altri partiti per conquistare una coscien· 
za chiara de1le aspirazioni unitarie delle gran· 
di masse gioQvanili, molto() debbono fare anche 
i giovani c-omunisti. 

La . riunione d·ei giovani comunisti att<orn<O 
ai l·oro Comitati dir~ttivi impegna i nostri gio­
vani compagni ad intensifiçare il loro: contri­
buto alla lotta nazionale e contribuire a]la lo . .t· 
ta nazionale significa lottare per l'unità di 
tutte le forze nell'insurrezione e nella ricostru­
zione. 

Compito dei Comitati direttivi dei giovani · 
comunisti è quindi il OO·ordinamento degli sfor­
zi di tutti i giovani comunisti che militano nel­
le organizzazioni partigiane e nell'organizza­
zione di massa, per l'unità nazionale delle for ­
.ze giovanili. 

I Comitati direttivi dei giovani comunisti 
debbono p'erciò servire ad intensificare lo sfor· 
zo unitario dei giovani comunisti che militano 
nei Fronte della Gioventù, debbono rafforzare 
la lotta contr·o i settarismi residue attraverso 
la spiegazione della nostra politica unitaria e 
attraverso l'insegnamento profondamente uni· 
tado dei grandi Ma.estri del S·ocielismo . Sulla 
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base di questa coscienza pnitaria i giovani co­
munisti debbono comprendere che oggi è no­
stro obiettivo essen.ziale l'attiva.Zione dei più 
larghi strati di popolo sul fronte della Libera­
zione, la conquista di una nuova maturità de­
mocratica dei giovani che aranno. d·omani .i 
costruttori della nuova Italia. 

Allargar.e politicamente il Fronte. 
Allargare politicamente il Fronte della Gio­

ventù: questo è un obiettivo fondamentale·. dei 
Comitati direttivi dei giovani comunisti, per­
chè allargare politicamente il Fronte della Gio­
ventù significa farne uno strumento più .effi­
ciente per la lotta di liberazione, accelerare lo 
viluppo dell'inslirrezione nazionale difenden­

do nel modo più concreto e fruttuo o gli inte­
ressi delle masse giovanili. 

Allargare politicamente il Fronte della Gio­
ventù significa fare di ogni giovane comunista 
un militante del Fronte, cosciente della neces-
ità di stabilire fruttuosi contatti di amicizia 

e di collaborazione attiva con tutti · i giovani 
che esw co~osce~ Significa anzitutto rafforzarè 
i legami particolari che ci stringono ai giovani 
socialisti con i quali abbiamo in comune l'idea­
le di una gioventù proletada unifi.cata, ed ai 
quali siamo stretti da un patto di amicizia e 
di unità d'azione, che si esprime nella nostra 
Giunta giov.anile d'intesa. • 

Allargare politicamente il Fro~te ignifica 
· tahilire delle intese di lavoro con i giovani 
del Partito d'Azione ai quali ci lega una colla­
borazione particolarmente attiva nel campo stu­
dentesco e universitario. 

Allargare politicamente il Fronte significa 
richiedere e consolidare la collaborazione coi 
giovani cattolici, con i giovani della democra­
zia cristiana,. perchè con essi molto cammino 
possiamo fare in comune specialmente nel la­
voro tra i giovani contajlini. 

Allargare politicamente il Fronte significa 
prendere contatto con i giovani · liberali, con i 
giovani capaci e intelligenti di ogni tendenza 
politica e religiosa. 

Allargare politicamente il Fronte significa 
chiamare i giovani degli altri partiti negli or­
ganismi dirigenti, perchè essi si assumano del­
le responsabilità e possano così concretamente 
sviluppare l'attività e l'influenza del Fronte. 

Allargare politicamente il Fronte significa 
sopratutto non concepire i Comitati del Fron­
te come delle sterili :riunioni settimanali di 
cinque o più persone che discutono a vanvera 
e · fanno ognuno per conto proprio; sigpifica 
invece fare di ogni Comitato del Fronte un or­
ganismo di lavoro, un Qrganismo ·nel quale ad 
ogni membro compete una determinata respon-
abilità che esso affronta con la sua sezione di 

lavoro, un organismo effettivamente dirig~nte . 
questa azione noi impegniamo oggi i Co­

mitati dìrettivi dei giovani comunisti e questo 
impegno ha da essere la testimonianza miglio­
re della nostra profonda volontà unitaria . 

Allargare organizzativarnente il Fr"onte. 
Allargare organizzativamente il Fronte: que­

sto è l'altro obiettivo fondamentale dei Comi­
tati direttivi dei giovani comunisti. 

Mobilitazione popolare nella solidarietà na­
zionale, per l'autosufficienza delle forze insur­
rezionali del popolo italiano: questa è la di­
rettiva del nostro Partfto, questa è la linea 
che noi dobbiamo seguire per affrontare lP 
nuove battaglie oontr·o la fame ed il freddo, 

. per sviluppare ed ac~elerare nelle difficili con­
dizioni di oggi la battaglia insurrezionale. 

Alla realizzazione di questo obiettivo i gio­
vani comm~isti possono dare un contributo di 
primo ordine. Mobilitazione popolare significa 
estensione e rafforzamento di tutti gli organi­
smi di massa allo scopo di chiamar·e nuovi stra­
ti popolari alla lotta insurrezionale e alla di­
fesa dei loro interessi immediati. Ed il Fron­
te della Gioventù è una delle organizzazioni 
che più possono fare per suscitare veramente 
attorno all'obbiettivo in urrezionale il consen­
so, l'entusiasmo e l'attiva solidarietà delle mas­
se popolari. Perchè il Fronte della .Gioventù è 
un'organizzazione di giovani, ed i giovani co­
munisti debbono essere le forze di punta . nel· 
la lotta insurrezionale. Essi debbQno trascinare 
con se non sol·o la mas a giovanile, ma attra­
verso i rapporti familiari, i rapp·orti di lavoro 
e di amicizia, i nostri giovani debbono riuscire 
a mobilitare nella lotta insurrezionale nuovi 
trati popolari senza distinziQne di età e di 
es ·O. 

Lotta armwta e lotta di massa. ) 
L'entusiasmo dei nostri giovani migliori, 1a 

cosciénza di essere stati spesso ì promotori del­
la lotta armata nelle città e -nelle ·campagne 
aveva determinato nelle nostre file una· diffusa 
tendenza a concepir~ come attività, non solo 
essenziale, ma addirittl.Jra esclusiva, la lotta ar: 
mata di gruppi di èlites. Le formazioni arma· 
te del Fronte della .Gioventù erano diventate 
delle formazioni di tipo Gapista e lo sfòrzo dei 
giovani migliori era completamente assorbito 
dalla preparazione e dall'attivazione di queste 
quadre armate che necessariamente finivano 

coll'isolarsi dalla massa giovanile. 
Notevoli successi sono stati ottenuti dai no-

tri giovani nel campo della lotta· armata, ma 
l'aver spesso trascurato il legame con le pm 
vaste masse giovanili; finiva evidentemente con · 
l'indebolire - nonostante il loro apporto per­
sonale - il fronte della liberazione. Le lotte 
rivendicative delle masse Qperaie \e contadine, 
le agitazioni ·economiche dlele grandi masse 
urbane e rurali, l'azione diretta dell'educazio­
ne dei giovani attraverSo nuove forme ricrea­
tive e culturali finivano spesso coll'essere tra· 
scurate quando addirittura non venivano con­
siderati compiti bizantini da coloro che, nel­
l'ardore del combattente, non comprendevano 
altra azi·one che non fosse quella cond-otta col­
lo Sten o col ThomJ?SOn al braccio. 
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Un chiarimento snll'orientamento déll'attiTi· 
tà generale del Fronte della Gioventù è venuto 
dal fatto stesso di a..-er , posto le nostre squadre 
armate sotto il comando del Corpo dei V olon­
tari della Libertà, alle dipendenze dei Coman· 
di d piazz.à' ~ di zona. Ora, questo fatto deve 
divenire l'occasione per il ·riesame dei piani 
di lavoro di ogni Cpmitato provinciale del 
Fronte della Gioventù. E di questo riesame i 
triovani comunisti, guidati dai . loro Comita6 

' direttivi, devono essere promotori, soll.ecitati 
in questo dalla direttiva del Partito. 

Mobilitazione popolare · Ail,ftO ·ai partigiani. 
L'inverno c'be 'sopraggiunge pone dei precisi 

obiettivi a questo sforzo che doBbiamo com· 
piere per la mobilitazione popolare negli or· 
ganismi di massa, nei C.L. periferici, nei Co­
mitati contadini, nei Gruppi di Difesa . e, per 
noi, specialmente nel Fronte della Gioventù. 

Per la sol1darietà nazionale verso le nostre 
·ardite avanguardie combattenti noi dobbiamo 
mobilitare le più larghe masse. La ·campagna 
d;i. aiuto ai parftigiani, che si riassume nella 
Setti:r;nana del Partigiano, lanciata dal Fronte 
della Gioventù assieme ai Gruppi di Difesa, 
deve riusdre. E riuscire significa racco·gliere 
una quantità di indumenti e di viveri e di d.e­
naro tale da _:[loter essere considerata un valido 
apporto allo sf·orzo che il popolo italiano fa 
per bastare a sè stesso, per riuscire a rifornire 
oolle sue sole forze 'il suo Esercito popolare. 

Ma oltre questo' sforzo per la mobilitazione 
·delle larghe masse popolari, il Fronte della 
Gioventù deve intensificare nelle •proprie file 
il reclutamento per le formazioni partigiane di 
montagna: Il gioyane che giunge in questo mo­
mento difficile nella formazione è un testimonio 
prezioso della concreta solidarietà di tutto il 
popolo che vuoi essere oggi più clie mai vi­
cino alla sua avanguardia armata. 

Mobiltazi ne popolare: Lotta oontro la fame e 
contro 'l freddo_. 
N·on sarà difficile soltanto la vita delle for· 

mazioni paFtigiane: diffi,cile, sempre più dif­
ficile diventa oggi la vita delle grandi masse 
pi'Ypolari. 

C'è la fan1e; la dispens~ di casa nostra, di 
nostra madre è vuota. La nostra organizzazio­
ne deve promuovere dei Comitati di caseggia­
to, dei Camitati di rione, deve essa stessa lan­
ciare la parola d'ordine dell'in'terventò diretto. 
Prenderemo il pane dove c'è, prenderemo la 
legna dove c'è organizzeremo il nostro me~-
6ato bianco per il rifornimento diretto, a prez­
zi equi, presso i contadini dei villaggi vicini: 

Le nostre ragaz7e. 
Le nostre ragazze si mobilitino per rifornire 

il loro caseggiato, organizzino un Comitato per 
l'approvvigionamento. Vadano nelle campagne 
a promuovere la iOlidarietà concreta delle mas­
i~ QOntadi.ne, ipezzino, dove anco.ra · è rima· 

sta la barriera di diffidenza che il fascism• 
ha. crea t~ tra lo masso p·op<}lari delle città e 
le masse contadine, vadano a parlare con · i 
eon:tadini, li aiutino nei loro bisogni ·e una 
~iva solidarietà si creerà tra la città e la cam· 
pagna. · Così, contro il marciume dell'apparate 
fascista, noi vogliamo stabilire la nostra lega­
lità, la legalità democratica, condizione oggi 
per la vita delle grandi masse popolari, pegno 
per la costruzione della nuova Italia pro'gres· ' 
siva e felice di domani. 

A questo compitto, alla m~bilitazione popo· 
lare per la soluzione dei problemi di oggi, 
alla mobilitazione popolare çhe · è condizione 
della ricostruzione di ~omani, i giovani CO· 

munisti debbono chiamare il Fronte della Gio­
ventù e le grandi masse giovanili e popolari. 
Perchè un nuovo entusiasmo ci deve animare 
lottando per l'indipendenza nazionale e la li· 
bertà, dobbiamo sentirei già oggi i costruttori 
di un nuovo mondo, gli · stakhanovisti della 
rioostruzione. 

Fronte della Giov.entù di oggi, Fronte della 
Gioventù di domani. 

.èosì nella, lotta per il consolidamento di una 
nuova legalità democratica, cementata nel fuo­
co dell'insurrezione, .il Fronte della Gioventù 
si prepara ai compiti di domani. · 

A nessuno è ig,nota 'enorme diffic-oltà d-ei • 
problemi . che gli' itatliani dovranno affrontare 

· a liberazione avvenuta, quando sarà consegui." 
ta la completa vittoria dalle forze· demGcratiche 
di tutto il mondo oontro il nazismo. Ma un 
grande entu~iasmo . ci 'anima, anima special­
mente noi . giovani, perchè il mondo che sor­
gerà dalla vittoria comune non sarà · un mondo 
nel quale noi dovremo nuovamente inquadrar­
ci, mor-tificando le nostre ènergie e la nostra 
libera volontà di pace e di libertà. Il mondo 
che sorgerà dalla vittoria comune sarà il mon­
do che noi vogliamo, il mondo che noi sa­
nremo costruir-e· sulle rovine della guerra e 
del fascismo, sull~ rovine di tanti privilegi ' 
che al fascismo si erano abbarbicati come al­
l'ultima salvezza. 

Nella costruzione di questo mondo nuovo il 
Fronte della Gioventù deve essere una forza 
importante, deve essere l'espressione dell'en­
tusiasmo che animerà ogni giovane, perchè i 
,;iovani vogliono sopratui:to fare, poter fare in 
libertà d'intenti, senza incomprensi.oni, ottusi­
tà ed egoismi che ne intralciano l'opera, per· 

· chè i giovani vogliono realizzare quell'ideai& 
che tutti ci anima quand·o apriamo gli occhi 
alla vita e alle brutture che in essa . scorgiamo 
frequenti. , 

Perchè i giovani possano essere la grando 
forza costruttrice della nuova &ocietà, i giovani 
debbono •essere uniti e il Fronte della Gioventù 
deve esser la . gearanzia dell'unione di tutti i 
,;iovani italiani nell-. costruzione della nuon. 
Italia democratica e progressiva. E l'ambizione 
dei 'iovani comunisti &arà soddisfatta quand~e 
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vedrà sorgere dai s~oi sforzi questo. gr'ande or­
ganismo unitario, questa nuova forza progr01i-
11iva della società italiana. 

Già oggi noi accarezziamo l'ideale della no· 
lìtra libera e felice vita di d<Omani, già og~i 

. Doi vediamo la gioventù riunita nelle sue « Ca­
ae del Giov~ne >> che &<>rgeranno in ogni città 
(!entri di educazione e di ricreazione giovanile, 
yediamo sorgere numerose le inziative sporti•Te, 
i campeggi, nei quali · i giovani ·senza tutelo 
opprimenti e senza discipline avvilenti ·si ri: 
tempreranno del lavoro delle officine e dei 
campi, degli uffici e delle scuole. 

Ma sopratutto vediamo questa. gioventù ri•­
nirsi in animate discussioni, in s.ana emula­
zione, tutta protesa nel suo sforzo costruttivo. 

Ed al suo sforz.o arriderà il successo se saprà 
mantenersi unita nell'ideale di· una nuova Ita­
lia libera, se saprà seguire l'esempio che ci 
verrà dai grandi paesi democratici e special­
mente dall'Unione Soyietica e dalla vicina Ju­
goslavia. 

G'ioventù d'ltaliw - Gioventù di· tutto il mondo. 
Della creazione di legami fraterni con la 

gioventù pro.gressi·va di tutto il mondo, della 
amicizia profonda coh la gioventù &<>vietica e 
jugòslava, i giovani comunisti debbono essere 
i campioni infaticabi.Ji . . 

Già oggi il Fronte della Gioventù ha stabi­
lito fraterni contatti con la eroica gioventù j-a.­
goslava e una nostra Delegazione ha presen­
ziato al no Congresso della p:~oventù Slovena. 

Ma i giovani comunisti debbono sopratutto 
lavorare per stabilire una profonda conoscenza 
e9 una profonda amicizia fra i giovani italiani 
~ i .giovani sovietici. 

Chi meglio della gioventù sovietica saprà ad­
ditarci la via della ricostruzione ed aiutar~; 
ooncretamente nel nostrò sforro? 

Essa ha dieJ:ro a sè l'esperienza grandiosa 
della costruzione di un mondo nuovo sulle ro­
vine dello zarismo, e della guerra ed og~i 
oompie sforzi giganteschi per ricostruire le re­
gioni devastate e distrutte dal nazismo. 

La gioventù comunista italiana dev-e saper 
riprendere questo insegnamento e, mettendosi 
alla testa di tutta la gioventù nello sforzo . del­
la ricostruzionè, si renderà degna dei oompa· 
gni sovietici . · 
· L'amicizia fraterna fra la gioventù sovietica 
e noi giovani oomunisti, l'amicizia che noi ia­

premo promuovere fra la gioventù So<>vietica e 

tutta la gioventù italiana saranno le basi "della 
collaborazione e dell'alleanza della nuova Ita­
lia democratica e progressiva con l'Unione So­
vietica nella quale tutti i, popoli vedono la ga­
ranzia della li~ertà e della vittoria sulle forze 
reazionarie. 

Questa amicizia deve realizzarsi nel pm am· 
pio ·quadro dei nostri rapporti cordiali· oon la 
gioventù di tutti i paesi liberi, per cui final­
mente la gioventù italiana uscirà dall'isola ­
mento politic·o nel quale l'aveva tenuta il fa­
acismo e conquisterà il suo ];lOSto accanto allà 
gioventù delle Nazioni Unite. 

La giovenhù comunista: per un'Italia libera e 
forte. 

Fare l'Italia libera e .forte nella democrazia 
pr.ogressiva, nella feconda collaborazi·one di 
tutti i popoli liberi: questo è l'ideale che ani­
ma i gwvani comunisti. Per questo noi ('0~­
battiamo nelle formazioni pa'rtigiane dei Vo­
lontari della Libertà, accanto ai patrioti di . 
ogni idea e di ··ogni fede; per questo combat­
tiamo alla testa delle grandi masse popolari 
per il pane, la pace .e la libertà . Per questo 
ideale &<>no caduti, nella guerra partigiana ·o 
nelle mani dei massacratori nazi-fascisti i no ­
stri migliori compagni. 

Noi vogliamo far trionfare questo ideale nel­
le grandi· organizzazioni di massa nelle quali 
militiamo insieme ad ogni aritifasc:i'sta . Un 
particolare affetto ci lega al Fronte della Gio­
ventù che noi abbiamo pr•omosso ed al quale, 
con tanti sacrifici, abbiamo dato rigoglioso svi­
luppo nel suo primo anno di vita. Ma noi, 
giovani comunisti, militiamo e combattiamo 
in tutte le -organizzazioni di massa. nei Gruppi 
di Dife·sa della Donna oome nei Comitali di 
Agitazione, nei Comitati coptadini come in 
tutti i Comitati di liberazione periferici . 

Ne5sun settarismo, nessun particolarismo or­
ganizzativo limiti ed inceppi la nostra azione. 

Il nostroo ideale è di essere l'avanguardia 
delle nuove ge:nerazion~ , nella lotta di oggi e. 
nella ri.oostruzione di · domani. La nostra am­
bizione è di emulare Je gesta della gioventù 
sovi~tica e della gioventù che in tutti i paesi -
saremo contenti il giorno in cui si dirà che la 
gioventù creativa &Otto la cappa di piorn.ho dd 
fascismo ha saputo con le sue forze conquistare 
una nuova libertà ed una nuO'Va dignità a sè 
&tessa e al.l'Italia. 
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DOCUMENTAZIONE ' 
Discorso di Stali~ per il 7 novembre 1944 

. «Discorso del Con1-pagu;0 Stalin )) alla_ 
riunione del So vi et Supremo dell 'URSS 
in occasione del 27° Anniversario deHa 
Ri~oluzione d'Ottobre. 

Avvertenza: II testo che si pubblica è .otte­
nuto dal 'confronto · di diversi sLenogrammi Iar­
garriehte incompleti delle trasmissioni di Radio ­
Mosca e Radio-Londra. Pertanto questo testo 
deve essere considerato come un riassunto mol­
to approssimativ·o. 

* * •f'o 

Compagni, 

Oggi i citta·dini sovietu;z festéggiano il 27° 
annivers(lrio della grande Rivoluzione d'Ot-
tobre. l 

Il nostro Paese celebra ,questo in.niversario 
per la qua'rta volta nel corso dellq guerra con­
tro l'invasore fascista e tedesco. Se i due pre· 
cedenti anni di guerra furono anni durante ~ 
quali l'Armata Rossa era costretta a condurre 
battaglie difensive, se dur.ante il terzo anno 
l'Armata Rossa ha liberato i due terzi del ter­
r.ì.torio Sovietico, il grcmdè avvenimenio di. 
questo anno è che la Germania - che fin' ora 
aveva combattuto uno contro uno - è obbli­
gata a fare la guerra su due fronti. I ted~schi 
sono stati respinti sulle loro frontiere, è stata 
compiuta la ~iberazione della Francia e del 
Belgio e dell'Italia ceittrale e le operazioni mi­
litari sono state portate sul territorio tedesco. 

l) La Germania nella lotta su due frontt. 

... Il primo colpo è stato assestato dalle no­
stre truppe nel gennaio di quest'anno nei pr.es- ' 
si di Leningrado e di Novgorod, qua~1do l'Ar­
mata Rossa avanzò verso le regioni Baltiche. 
Il risultat-o di questo colpo è stata la liberazio-
ne delle regioni di Leninwado. · 

Il secondo colpo è stato assestato nel feb­
braio-TTULrzo di· quest'anno sul Bug, dove le 
truppe tedesche furono messe in rotta e riget- -
tate fino al Dnieper. Il risultatò di questo colpo 
è stato l'aver cacciato le truppe. germaniche 
sulla riva destra del Dnieper. · . 

Il terzo colpo per' gli invasori è stato asse­
stato con la cacciata dalla Crimea, gettando le 
truppe tedesche nel Mar Nero. Il r~sultato di 
questo colpo è stata · la , liberazione della Cri­
mea e della. regione di Odessa dal giogo tedesco. 

Il quarto co!po è stato dato alfinvasore nel 
giugno di quest'anno nelle regioni della Ca­
relia. Il risultr;Lto è stato la liberazione di Vi-

borg e dì Petrozavodsk e la liberazione .della 
maggior parte della Carelia. 

Il quinto colpo è stato assestato -dai sovie-
tici nel giugno-luglio di quest'anno, sotto Vi­

. tebsk, B obruisk e M oghilev, con l'attacco che 
determinò l' accerchiamenUJ di trenta di-visioni 
germaniche nel distretto di Minsk. Il risultato 
è stato che le nostre truppe hanno completa­
mente liberato la Bielo-Russ-La e sono sboc­
cate sfdla Vistola e sul Niemen, spingendo:;i 

' al di la di Sandontiers: 
Il s.esto colpo è stato assestato dall'Armata. 

Rossa nel luglio-agosto di questo anno quando 
l'Armata Rossa ha cacciato ·i tedeschi dai pres­
si di Leopoli ed è riuscita a liberare l'Ucraina 
occidentale . 

Il settimo colpo è stato assestato nell'agosto 
eli quest'anno nella regione eli Kiscinev e ]as­
si, dove ~2 div-isioni germaniche sono state ac­
cerchiate e annientate. 

Il risultato è staw : 

a) l'aver liberato la repubblica Sovietica 
Molelava; 

b) l'aver messo. fuori combattimento uno 
degli alleati della Germania hitleriana, la Ru­
menia, che ha quindi dichiarato guerra alla 
Germani,a; ' 

c) l'aver messo fuori combattimento un'al~ 
tra alleata della· Germania fascista, la Bulgaria, 
che ha dichiarato' essa pure guerra alla Ger­
mania; 

d) l'av:er avuto la possib-ilità di p<Jrtare un 
aiuto alla Jugoslavia, l'l;()Stra alleata, contro l'in­
vasore tedesco. 

L:ottavo colpo è stato assestato nel sett-embre­
ouobre di quest'anno quando le nostre truppe 
hanno attaccato nei pressi di Tallinn e di Riga 
ed hanno cacciato l'invasore tedesco · dalle re­
pubbliche Baltiche. 

[l · risultato è stato: 

a) la libe1'azione di 'gran parte del territo­
rio delle repubbliche Bàltiche; 

b) l'aver messo fuori combattimento .un'al. 
tra alleata della Germ,ania hitleriana, la Fin­
landia che ha quindi dichiarato ·guerra alla Ger­
mania; 

c) -più di trenta divisioni germaniche sono 
state accerchiate e le nos~re trup·pe sono in via 
di liJquidarle. 

36-



Nell'ottobre di quest'amw le nostre trupp.e 
hanno iniziato il ·loro nono attacco tra la Visto­
la e il Danubio nell'intento di far uscire l'Un­
gheria dalla guerra e di farle dichiarare guer­
ra alla Germania. 

1l risultato di questa operazione che non è 
stata condotta ancora a termine è. ch·J : 

a) le nostre truppe hanno dato un aiuto 
efficace ai nostri alleati della Jugoslavia ed han . 
no concorso alla liberazione di Belgrado; 

b) le nostre truppe hanno avuto la possi­
bilità di passare i Carpazi e di soccorrere la 
Cecoslovacchia, nostra alleata, di cui una gran 1 
parte del territorio' è già libera~o dall'invasore · 
tedesco. 

Infine, le nostre truppe hanno assestato alla 
fine d'ottobre di quest'anno un colpo alle trup­
pe germaniche nella 'Finlandia 'settentrionale. 

Il risultato è stata la liberazione del settore 
di Petsamo e l'arrivo delle nostre truppe sul 
territorio della nostra alleata Norvegia, di cui 
cominciamo a liberare il territorio dall'inva­
sore germanico . 

Queste sono le operazioni principali dell'an­
no che ha portato all'espulsione delle truppe 
germaniche fUJOri dalle frontiere del nostro 
Paese ed alla me.ssa fuori combattimento di 
120 divisioni gerrmaniche . 

In questo momento - dopo la mobilitazio­
ne totale e 'supertotale - noi abbiamo sul no­
.<;tro fronte 204 divisioni tedesche e ungheresi 
in tutto, delle quali non più di 180 tedesche . 

Bisogna riconoscere che in questa guerra la 
Germania e l'armata fascista si sono dimostra ­
te più capaci e più esperte di quello che si 
siano dimostrati nelle guerre precedenti .. . E s-e 
la Germania si trova lo stesso sull'orlo del­
l'abisso, questo dipend.e dal fatto che l'Union'e 
Sovietica si è dimostrata più forte della Ger­
mania.' Deve essere considerato il fatto ' che 
l'Armata Rossa ha condotto, quest'anno, tutti 
i suoi attacchi non più da sola ma con l' effet­
tivo aiuto delle Armate Allea~ . La Conferen­
za di T eheran non si è tenuta invano. Il ne­
'mico ha ricevuto corotemporaneam.ente dei col­
pi da Est, da Ovest e da Sud. Le truppe alleate 
hanno cormincia.to le operazioni in Erancia ed 
hanno organizzato operazioni militari senza 
precedenti nella storia, cioè che ha obbligato 
la Germania hitleriana a combattere su due 
fronti. Le truppe hi~leriane sono state cacciate 
dalla Francia, daZl'Italict centrale, dal Belgio 
e dall'Unione S'Ovietica . · 

ll nem'ico è stato ricacciato verso la fron­
tiera della Germania. 

E' fuori dubbio che senza la creazione del 
secondo fronte in Europa, le nostre· truppe non 
avrebbero potuto, in un tempo così breve, spez­
zare la. resistenza delle truppe germaniche, ma 
~ non meno certo che senza la possente offen­
siva dell'Armata Rossa, che ha impegnato più 
di 200 divisioni naziste, le truppe alleate non 

avrebbero potuto battere così rapidament.e le 
truppe ger.maniche e cacciarle dall'Italia cen­
trale, dalla Francia, e dal Belgio e tenere, nel­
lo stesso tempo, la Germania nella stretta di 
due fronti. 

... S.e l'Armata Rossa ha potuto compier'e con 
successo i compiti ·assegnati e cacciare i t.ede­
schi invasori, essa lo ha fa·tto perchè era soste­
nuta con la più grande . devozione dal popolo 
sovietico, era sostenuta con abnegazione da 
tutti i popoli del nostro Paese. 

Sotto l'insegna « tutto per il fronte >) il nuo­
vo sforzo della nostra economia di guerra ha 
permesso di aumentare di parecchie volte tut­
ta lei produzione, di quattro volte quella degli 
aereoplani e dei mortai. · 

Il periodo più difficile è già superato . Dopo 
il ritorno nelle regioni fertili dell' U craina e 
del Cuban ci rimettiamo rapidamente dalle 
gravi perdite. 

I trasporti hanno adempiuto un compito che 
probabilmente i trasporti di nessun altro paes.e 
avrebbero potuto sopportare. 

Il regime socialista ha al nostro popolo e 
alla n.ostra Armata una forza grande e invin­
cibile. 

Malgrado l'occupazione dell'invasor.e tede­
sco, nel corso della gu.erra non è diminuito ma 
è anzi aumentato il vettovagliamento del no­
strQ fronte in armi e ·m~nizioni . Ora l'Armata 
Rossa dispone di un numero di carri armati 
non soltanto superiore a quello del nemico, 
ma anche di qualità molto superiore. 

I lavoratori sovietici hanno riportato una vit· 
toria economica sul nemico; gli uomini sovie­
tici si sono privati di molte cose. Essi si sono 
privati coscientemente delle cose più necessa­
ri.e per r Armata Rossa, ma questo non ha fat ­
to che temprare maggiormente lo spirito del 

· popolo sovietico. 
La nostra classe operaia consac~a tutti gli 

sforzi alla vittoria, aumenta la produzione . La 
classe operaia sovietica ha compiuto delle gran­

. di gesta nel lavoro. 

Intellettuali fanno progredire con successo 
la produzione dell'Armata. Rossa, come fanno 
progredire il loro lavoro, culturale ed intellet­
tuale, ·sovietico . 

Un'Armata non può combattere e vincere 
senza armi moderne, ma essa non può nem­
meno combattere e vincere senza viveri. En­
trata nel quarto anno di guerra l'Armata Ro[s­
sa 111on manca di viveri . .I colcosiani e le col­
cosiane hanno aiutato l'Armata Rossa a ripor­
tare la vittoria sul nemico, coscienti del Loro 
dovere verso la Patria . · 

Le donne sovietiche e la· nostra gloriosa gio ­
ventù hanno compiuto uiw sforzo grandioso 
nelle officine, nei colcos e nei sovcov per l'ono ­
re e per l'indipendenza della Patria . Le donn.e 
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si sono mostrate degne dei loro mariti e dei 
loro figli, dei loro fratelli e padri, dei combat­
tenti sul fronte che difendono la Patria contro 
la barbarie fa·scista e tedescà. 

Tutti gli sforzi dell'Armata sovietica hann~ 
la Loro origine nell'ardente e .vivificante pa- · 
triottismo sovietico, nel quale si fondono con 
armonia le tradizioni di tutti · i popoli: del­
l'Unione Sovietica . In questo patriottismo, nel­
l' amicizia fraterna di tutte le N azioni dell' U . . 
R .S .S. sta la base dell'unità incrollabile e di · 
più in più salda dei , popoli dell'U.R.S.S. 

Oltre' a questo i popoli dell'Unione rispet­
tano i diritti .e l'indipendenza degli q.ltri Paesi 
ed hanno sempre dimostrato di vo'ler vivere in 
armonia con, i popoli che amano la libertà: in 
questo sta la base delle relazioni sempre più 
solide coi popoli degli altri paesi amanti della 

· libertà. 
1 cittadini sovietici · odiano il tedesco no.n 

perchè è straniero ma perchè ha portato 'la di­
struzione in Russia, ai cittadini ·sovietici, odia­
no la bestiale politica razziale degli hitleriani ... 

Questa politica è diventata una debolezza del 
fascismo tedesco: nella politica estera i tede­
schi non hanno potuto costruire un blocco hi­
tleriano perchè contro . la politica razziale sono 
insorti non solo i popoli asserviti, ma anche i 
popoli dei paesi vassalli. La politica razziale 
ha posto contro la Germania i popoli di .tutto 
il rmondo e la cosidetta razza superiore germa­
nica è diventata l'oggetto dell'odio generale ... 

Ora 'che la guerra volge alla sua fine 't'ittd· 
riosa, il ruolo storico del popolo sovietico ap· 
pare in tutta la sua grandezza; con la sua lotta 
esso ha salvato la civ~ltà europea e qui sta il 
grande merito del popolo sovietico nella ~toria 
dell'umanità. 

Consolidamento della ~oalizione antihitleriana. 

L'anno passato è stato dal punto di vista 
politico l'anno della coalizione antigermunica 
dell'U.R.S.S., della Gran Bretagna e degli Sta­
ti Uniti d'America contro la Germania hitle­
riana. Le ,decisioni della Conferenza di Tehe ­
ran e la brillante realizzaz~one di queste deci­
sioni costituiscono uno dei vantaggi del conso­
lidamento del fronte della coalizione antihitle-

. riana . Nella storia non si trova un esempi•J ·così 
brillante di azione congiunta che sia stata rea· 
lizzata in un modo così completo e preciso 
come è stato realizzato il piano comune contro 
la Germania delle tre grandi potenze . 

Si parla di dissensi su certe questioni. Ci 
SQnO e anche ci saranno : i disaccordi si pre· 
sentano anche tra uomini ·di uno stesso partito~ 
• maggilor ragìone ce ne sono tfa uomini di 
·èiversi partiti. 

Non ci si deve stupire per .l'esistenza di que­
sti disaccordi; l'importante è che. questi disac· 
cordi siano risolti . 

Si sa che il disaccordo più grave tra n.oi era 
quello concernente l'apertura del secondo fron­
te, e questo in ult~ma analisi fu risolto. Lo 
stesso si può dire della Conferenza·.di Dumbar­
tonoaks. Certo, non siamo stati d'accordo su 
tutto, e ci sono ancora divergenze, ma il fatto 
che i nove decimi dei problemi di questa Con­
ferenza s'iano stati risolti nelLo spirito· di una 
perfetta unanimità, dev'essere considerato ·co· 
me uno degli indici più espressivi della soli­
dità del fronte antihitleriano. 

Durante tutto il corso della guerra gli hitle­
riani hanno tentato dei colpi disperati per di· 
viderci, per gettare tra noi il sospetto e se pÒs· 
sibile per suscitare trq. di noi la Lotta. Facile 
sono da comprendersi gli sforzi dei politicanti 
hitleriani:.. L'alleanza dell'Unione Sovietica. 
degli Stati Uniti e della Gran Bretagna si fon­
da su interessi vitali e duraturi. 

La · guerra contro la Germania 'sarà vinta dal­
le Nazioni Unite, di questo no('- può esservi 
alcun dubbio, ma bisogna prepararsi a risol­
vere il problema della sicurezza del dopo guer­
ra. I tedeschi saranno disarmati milit'annente 
ed economicamente, in modo che non siano as­
solutmnente più in grado di . preparare un'altra 
guerra ... 

L'America, ad esempio. al momento dell'ag­
gressione del Giappone, si è rivelata nettamen­
te impreparata : perciò ha perduto le Filippine 
ed alti-i territori preziosi, così come l'Unione 
Sovietica ha dovuto perdere buona parte del 
suo territorio. Senza dubbio anche in futurt> 
le Nazioni pacifiche potranno essere sorprese 
ancora.~se non- adopereranno tutte le precau­
zioni necessarie alla loro difesa . Bisogna crea­
re il mezzo per avere immediatamente ragione 
di tutte le aggressioni e di punir · i responsa­
bili di queste aggressioni .. r 

" .. . Si tratta ora di giungere in collaborazione 
con i nostri . Alleati alla liquidazione completa 
delle forze fasciste e tedesche. Bisog.na ucci­
dere il mostro nazista nel 'suo antro ed issare' 
il drappo della vittoria a Berlino. E' lecito 
crédere che l'Armata Rossa sarà in grado, coi 

. suoi Alleati, di raggiungere questo. obiettivo. 
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